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NOTIZIE IN BREVE 


EDITORIALE 
Un nuovo «decalogo» per la riforma degli Enti locali 


ATTUALITÀ 

Riunita la Giunta esecutiva con i capigruppo del Consiglio nazionale 
e le Delegazioni regionali 

Sì riduce il numero delle Comunità montane soggette alla normativa 
del D.L. 37/84 
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NOTIZIE IN BREVE 


Aggiornamento per il 1984 
dell'elenco dei territori montani 


La Commissione Censuaria Centrale 
del Ministero delle Finanze, nella riu- 
nione del 20-3-1984, ha provveduto al- 
l'aggiornamento annuale dell'elenco dei 
territori montani, ai sensi dell'art. 1 
della legge 25-2-1952, n. 991 sostituito 
con l'articolo unico della legge 30-7-1957, 
n. 657. 


Il Comune di Uscio (Genova), già 
parzialmente classificato e ricadente 
nella Comunità montana Zona 5 - Fon- 
tanabuona, è stato incluso totalmente 
nell'elenco dei territori montani. 


Sanzioni più severe 
per i piromani dei boschi 


Il 18 aprile scorso ha concluso il suo 
iter al Senato con procedura abbrevia- 
ta (è ora in corso l'esame alla Came- 
ra), il D.D.L. n. 314 inerente l'inaspri- 
mento delle sanzioni amministrative a 
carico dei trasgressori delle norme in 
materia di difesa dei boschi dagli in- 
centi. 


Il provvedimento prevede il raddop- 
pio da quest'anno delle sanzioni ammi- 
nistrative attualmente previste contro 
gli incendiari che provocano la distru- 
zione del patrimonio boschivo. 


Negli ultimi idue anni — ha rilevato 
il relatore Di Nicola in sede di lavori 
della Commissione Agricoltura — gli 
incendi dei boschi in Italia hanno as- 
sunto una dimensione sempre più pre- 
occupante (la metà dei 230 mila ettari 
incendiati è infatti attribuita al dolo) 
ed è perciò necessario scoraggiare in 
ogni modo gli incendiari. Il democri- 
stiano Diana ha tra l'altro sottolineato 
come nel 1983 nella Repubblica Fede- 
rale Tedesca ci siano stati solo 17 in- 
cendi; in Italia invece, nella sola Sar- 
degna e in un sclo giorno si sono svi- 
luppati 34 incendi. 


Il Ministro dell'Agricoltura e delle 
Foreste, Pandolfi, intervenendo in aula 
in occasione dell’approvazione del dise- 
gno di legge, ha dichiarato che il prov- 
vedimento costituisce un elemento ne- 
cessario per potenziare la difesa dei 
boschi dagli incendi, ricordando inol- 
tre che in materia il Governo ha pre- 
sentato al Senato un disegno di legge 
che prevede uno stanziamento di 35 
miliardi per il 1984 per interventi a 
sostegno della lotta contro gli incendi 
boschivi e per l'attuazione di un pro- 
gramma di forestazione industriale e 
produttiva. Particolare attenzione è sta- 
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ta infine rivolta all'incremento dei mez- 
zi antincendio disponibili c al potenzia- 
mento dci servizi di avvistamento. 


Fondi CEE per i «PIM» 
nel Mezzogiorno 


Ammonta a 2.700 miliardi di lire la 
quota presumibile di finanziamento del- 
la Cee a favore del Mezzogiorno, per 
l'attuazione dei cosiddetti «Programmi 
integrati mediterranei». Si tratta di 
un complesso di azioni strutturali, in 
favore dello sviluppo delle aree del 
Sud, messe a punto dalla Comunità 
curopea nei mesi scorsi e all'esame 
delle Regioni e del Ministero dell’Agri- 
coltura e Foreste per una prima valu- 
tazione della loro possibilità di inci- 
dere sul settore primario, specialmen- 
te nell'attuale momento di crisi, ca- 
ratterizzato da limitate risorse finan- 
ziaric destinate all'agricoltura. 

Elemento di novità dei «programmi» 
è rappresentato dalla integralità delle 
azioni, che spaziano non solo nel canr- 
po dell'agricoltura, ma anche in quello 
del turismo, dell'artigianato e della pic- 
cola e media industria. 


Le provvidenze previste ripetono in 
parte gli interventi del Feoga e del 
Fondo europeo di sviluppo regionale, 
migliorando il contributo della Cee. 


Positivo giudizio sulle Comunità 
montane con funzioni di USL 


Un giudizio sostanzialmente positivo 
sulle Comunità montane con funzioni 
di USL viene espresso dall'on. Danilo 
Morini in un articolo pubblicato sulla 
Rivista «Prospettive sociali e sanitarie» 
dal titolo «Riforma delle Autonomie lo- 
cali e riforma sanitaria». 


Premessa la necessità di risolvere in 
via definitiva il problema dell’imputa- 
zione della responsabilità politica ed 
istituzionale della USL, se cioè la stessa 
debba far capo alla Regione o al Co- 
mune eliminando l'equivoco attuale che 
vede il temporaneo coinvolgimento dei 
due enti, l'on. Morini rileva che qua- 
lora si decida per la scelta del Comu- 
ne come ente titolare della funzione 
sanitaria, è opporiuno che si preveda 
e si determini con legge regionale una 
associazione polifunzionale tra Comu- 
ni che leghi strettamente gli organi dei 
singoli comuni agli organi dell’associa- 
zione attraverso la presenza di sindaci 
e di assessori nelle assemblee e negli 
organi dell’associazione medesima. 


La proposta avanzata dall’on. Morini 
parte dalla constatazione che nei fatti 
ìl rapporto Comune-USL è sufficiente 
mente positivo nelle Comunità monta- 
ne con funzionì di USL — mentre lo 
è meno, anzi spesso è del tutto ca- 
rente nel caso del Comune associato 
che è poi quello più frequente (587 
su 667 USL) — proprio in ragione della 
presenza effettiva di sindaci ed asses- 
sori negli organi delle Comunità mon- 
tane. 


A parte ogni valutazione di merito 
sulla proposta dell'on. Morini è inte- 
ressante constatare come l'istituzione 
Comunità montana così come conce- 
pita trovi un ulteriore riscontro posi- 
tivo anche nel giudizio di un autore- 
vole studioso e membro del Parlamen- 
to tale da far ben sperare in ordine 
alla Riforma delle Autonomie locali. 


Nuovi inserimenti di Comuni 
nelle Comunità montane 


La Regione Campania con l'articolo 
unico della legge 29-3-1984 n. 19 ha as- 
segnato i seguenti Comuni, classificati 
parzialmente montani ai sensi dell'arti- 
colo 1 della legge 991 e successive mo- 
difiche, alle  sottoindicate Comunità 
montane: 

— Comune di CASTEL DI SASSO 
(CE) alla Zona omogenea Monte Mag- 
giore; 

— Comune di SAN CIPRIANO PI- 
CENTINO (SA) alla Zona omogenea 
Valle dell’Irno. 


Ad Apt (Francia) 
dal 18 al 22 giugno 1984 


Incontro 
inter-Mediterraneo 
sulla meccanizzazione 
e l’equipaggiamento 
nella media montagna 


Organizzato nell'ambito degli ac- 
cordi di conperazione tecnica tra 
Francia e Tunisia, sotto il natroci- 
nio del Consiglio regionale Proven- 
ce-Alnes-Céte d'Azur e del Ministe- 
ro deeli Affari Esteri francese. 

Sono nrevisti dibattiti, convegni, 
studi di casi concreti e dimostra. 
zioni sul terreno. 

Informazioni nresso: «Rencontre 
machinisme» - 37. Boulevard Périer, 
13295 Marseille Cedex 8 - Tel. (91) 
53.50.05. 


Eee, —————_  __- 


EDITORIALE 


Un nuovo "decalogo,, 


per la riforma degli Enti locali 


Gli echi delle preoccupazioni suscitate dalla re- 
cente approvazione in Senato di un ordine del giorno 
sul tema della riforma dell'ordinamento delle Auto- 
nomie locali, suggeriscono di tornare ancora su que- 
sto tema. Cerchiamo di fare con obiettività il punto 
aggiornato sulla situazione. 


Dopo una lunga stagione di dibattito politico cul- 
turale sulla riforma delle autonomie locali, iniziata 
all'indomani di un ampio accordo politico che ac- 
compagnò l'emanazione del decreto 616 nel 1977, 
lo scioglimento anticipato del Parlamento, nel 1983, 
determinò la decadenza delle iniziative legislative in 
atto per la riforma fra le quali la proposta di legge 
presentata dal Governo al Senato nel luglio del 1982. 
Su questa proposta, per unanime decisione dei parti 
ti, ha lavorato per molti mesi la Commissione Affari 
Costituzionali del Senato che ne ha delibato i primi 
11 articoli prima dello scioglimento delle Camere. 


All'inizio di questa legislatura il Governo ha ri- 
proposto il testo al Senato tenendo conto dei mi- 
glioramenti poi apportati dalla Commissione. A que- 
sta del Governo si è affiancata un’altra proposta pre- 
sentata da un gruppo di senatori del PCI. 


Una delle ragioni... storiche del non rapido proce- 
dere dell’iter parlamentare della riforma, rimaneva 
la pregiudiziale del Partito Repubblicano sulla sop- 
pressione della Provincia. Anche in questa legisla- 
tura alcuni senatori del Gruppo Repubblicano hanno 
presentato un disegno di legge costituzionale che 
prevedeva la «soppressione dell'Ente autononio ter- 
ritoriale Provincia». Per superare questa pregiudi- 
ziale del Partito Repubblicano ed avviare l'esame 
della proposta di riforma dell'ordinamento delle 
Autonomie locali è stata concordata tra i partiti 
della maggioranza ed il PCI una procedura che pre- 
vedeva l'esame in aula (del Senato) del disegno di 
legge dei senatori del PRI e la contestuale approva- 
zione di un ordine del giorno contenente le linee di- 
rettrici per la legge di riforma delle Autonomie. 


Il 9 maggio scorso l'assemblea del Senato ha re- 
spinto in prima deliberazione il disegno di legge co- 
stituzionale dei senatori repubblicani che prevedeva 
la soppressione della Provincia ed ha approvato al- 
l'unanimità l'ordine del giorno (sottoscritto anche 
dal rappresentante del Gruppo del PRI!) che, in 
10 capitoli, indica le linee direttrici per la riforma 
dell'ordinamento delle Autonomie, Il documento, 
chiaramente frutto di un delicato compromesso tra 
i partiti, è piuttosto «infelice» nella forma ed abba- 
stanza «curioso» nella sostanza. 


Per quanto attiene alle Comunità montane il do- 
cumento dice testualmente: «Le Comunità montane 
sono associazioni obbligatorie per legge dei Comuni 
montani individuati dalle Regioni sulla base di cri- 
teri fissati dal legislatore nazionale. Esse devono 
tendere a realizzare l'esercizio associato delle fun- 
zioni comunali e a favorire la funzione dei Comuni». 


Dal resoconto sommario della seduta del Senato 
del 9 maggio 1984 trascriviamo: «Beorchia (Presi- 
dente della Commissione Tecnico-Legislativa del- 
l’UNCEM, n.d.r.) prende la parola per chiedere ai 
presentatori dell'ordine del giorno di prevedere, al 
punto 1.3.4. dove si tratta delle Comunità montane, 
di riconoscere esplicitamente questi soggetti come 
enti locali non territoriali alla luce dei fondamentali 
compiti di sviluppo ad essi affidati dalle leggi vigenti, 
e della loro importanza per la vita democratica in 
vaste aree del paese». «Mancino, relatore. Si di- 
chiara contrario alla modifica proposta dal senatore 
Beorchia in quanto essa potrebbe dar luogo a con- 
troversie interpretative e considerato anche che la 
questione potrà essere adeguatamente affrontata in 
sede di esame della riforma generale delle Auto- 
nome». Lo stesso relatore sen. Mancino concludendo 
la discussione generale sull'o.d.g. aveva detto: «Per 
quanto riguarda poi la configurazione giuridica delle 
Comunità montane, l'ordine del giorno è piuttosto 
carente, ma in sede di esame della riforma delle 
autonomie non si potrà riconoscerne la natura esclu- 
sivamente associativa, che preclude di poterle consi- 
derare come ulteriori enti intermedi» (dal Resoconto 
sommario citato, pag. 15). 


Per il momento per carità di patria e di... istitu- 
zioni, non facciamo commenti sul nuovo «decalogo». 


La stessa mattina del 9 maggio la Giunta esecu- 
tiva dell'UNCEM allargata ai Capi gruppo del Con- 
siglio nazionale ed ai Presidenti delle Delegazioni 
regionali approvava all'unanimità un documento il- 
lustrante la posizione dell'UNCEM sulla materia. 


II docwnento che sarà pubblicato sul prossimo 
numero della rivista è stato trasmesso alle sedi in- 
teressate. La Presidenza dell'UNCEM ha in prograni 
ma nei prossimi giorni incontri con i senatori della 
Commissione Affari Costituzionali del Senato. Anche 
delle risultanze di questi incontri daremo notizia sul 
prossinio niumero. Ci è stato intanto confermato che 
il dibattito in Commissione sulla riforma delle Auto- 
nomie proseguirà sul testo della proposta presentata 
dal Governo. 


Edoardo Martinengo 
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ATTUALITÀ 


Riunita la Giunta esecutiva 
con i capigruppo del Consiglio nazionale 
e le Delegazioni regionali 


Una riunione della Giunta esecutiva atipica, quella 
del 9 maggio: per questa occasione infatti è stata al- 
largata ai Presidenti delle Delegazioni regionali ed ai 
Capigruppo del C.N. in quanto un punto all'ordine 
del giorno prevedeva: «Programmi di attività în re- 
lazione alla mozione finale della 3° Assemblea na- 
zionale del’UNCEM» che si tenne a Roma nel di- 
cembre '83. 


Il rimando al verbale della riunione è doveroso 
per verificare le presenze; qui si può dire che la 
seduta è stata vivace, con un ampio dibattito che, 
sulle comunicazioni del Presidente, si è allargato 
per esaminare la situazione politica nei confronti 
dell'UNCEM. 


Capovolgendo l'ordine del giorno il Presidente ha 
relazionato su un incontro avuto con il Sottosegre- 
tario agli Interni on. Ciaffi e sul testo della mozione 
presentata da una larga coalizione di partiti sul voto 
del mantenimento o meno della Provincia, così come 
richiesto dal PRI. Nel testo di questa mozione la 
parte riferentesi alle Comunità montane sembrava 
ignorare alcuni capisaldi di una legislazione, non 
solo vigente, ma ormai accettata nella prassi am- 
ministrativa. Per alcuni parlamentari, evidentemen- 
te, non solo è ignota la legge 1102/71, ma è ignota 
l'opera che le Comunità montane vanno svolgendo 
in tutta Italia. La lettura dell'articolo fatta durante 
la riunione ha destato forti perplessità ed ha pro- 
vocato un dibattito alla base del quale non stava 
tanto il rammarico della evidente disinformazione 
dei senatori della prima commissione del Senato, 
quanto il vedere che nonostante gli sforzi quotidiani 
per adeguare le nostre Comunità agli enti più pro- 
grediti, ci si trovi nella necessità di fare battaglie 
di retroguardia del tutto prive di senso e senza giu- 
stificazione. 


Poiché, però, per l'UNCEM il testo di riferimento 
è quello che, già presentato dall'allora Ministro Ro- 
gnoni, fu approvato in parte e con questo assetto 
fu fatto proprio dal Ministro Scalfaro, e questo testo 
è quello in cui l’articolato che si riferisce alla Co- 
munità montana è rispettoso sia del dettato legisla- 
tivo sia della consolidata tradizione amministrativa 
di questo ente, la discussione è stata quanto mai 
contenuta, salvo il rammarico di cui sopra ed un im- 
pegno delle delegazioni ad approfondire i contatti 
con i vari parlamentari dei collegi. 

Le conclusioni dell'Assemblea nazionale evidenzia- 


4/VI 


vano la necessità di approfondire alcuni temi legati 
a quelli discussi nella stessa riunione: ciò si può 
fare in diversi modi. È sembrato opportuno che que- 
ste iniziative fossero prese dalle diverse Delegazioni 
regionali adeguando le proposte alle singole esigenze 
dei contatti, dei rapporti e delle realtà con le singole 
regioni. 


Il Vice Presidente Gonzi, relazionando su questo 
punto ha posto in risalto alcuni temi che vanno dalla 
situazione idrogeologica in Italia (ed i recenti ter- 
remoti questa dura realtà l'hanno evidenziata in 
modo netto) all'applicazione dei regolamenti CEE 
nelle zone montane, dove la disinformazione è peg- 
giore della impossibilità di aiuti concreti. E poi un 
argomento che affiora periodicamente, la ridelimita- 
zione dei territori montani come del resto altri temi 
come il turismo, produttivo anche per le popolazioni 
residenti o quello dell'energia alternativa o delle 
carni «povere». Accanto a questi altri argomenti pos- 
sono essere assunti come base di convegni o regio- 
nali o interregionali per discutere la situazione del 
bosco, dei rapporti con la Cassa Depositi e Prestiti 
che non concede finanziamenti alle Comunità mon- 
tane (per cui un gruppo di deputati con primo firma- 
tario l'on. Balzardi, ha presentato una proposta di 
legge ad hoc) o la politica urbanistica in montagna 
o comunque in territorio tutelato per il paesaggio. 
Ma oltre a questi argomenti se ne affacciano altri: 
la condizione della donna in montagna, come sug- 
gerito dalla Vice Presidente on. Vagli, o quello della 
dorsale appenninica, come rilevato dal prof. Neri, 
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Presidente dell'UNCEM-Umbria, o come quello, an- 
cora, sollevato dalla sig.ra Graglia, membro della 
Giunta, sulla cultura e sulle minoranze etniche in 
montagna. E poi la situazione dei parchi, che in mo- 
do ricorrente si affaccia sulla ribalta dell'opinione 
pubblica, dividendola necessariamente, ma general- 
mente sulla pelle dei residenti nel territorio da pro- 
teggere o protetto. La protezione civile, in zone in 
cui, ancora, il terremoto ha provocato danni alle 
persone e alle cose, con un depauperamento del pa- 
trimonio architettonico minore che questa volta non 
è affatto indifferente, è argomento che deve essere 
analizzato in un contesto che deve valorizzare l’ap- 
porto del volontariato che però deve essere affian- 
cato alla rete ufficiale della protezione civile ed or- 
ganizzato. 


Come sì vede argomenti che richiedono un appro- 
fondimento non indifferente, l'apporto di specialisti 
e tecnici, l'organizzazione non dell'ultimo minuto, 
con una esigenza sentita da tutti e da tutti condivisa: 
che le conclusioni siano operative, calabili, subito, 
come ha sottolineato l'on. Colomba, nel contesto po- 
litico amministrativo esistente. Indicazioni concre- 


tizzabili e che si avvalgano dell'esperienza di questi 
anni nei vari campi d'intervento. 


Ogni delegazione farà quindi proposte per riu- 
nioni e convegni in modo che da oggi al congresso 
dell'85 si possa svolgere un'attività di ricerca che 
rimanga come documento propositivo alla risolu- 
zione di tanti problemi che sono ancora aperti ed 
insoluti. 


Offrendo tutta la solidarietà dell’UNCEM alle De- 
legazioni regionali che hanno avuto danni nei loro 
comuni provocati dal terremoto, il Presidente Mar- 
tinengo ha recepito, a nome della Giunta, un docu- 
mento presentato dal prof. Neri sulla situazione in 
Umbria ed ha assicurato, come negli altri casi, la 
massima attenzione all’evolversi della situazione. 


Infine il dott. Pasquale ha relazionato sulla situa- 
zione legislativa in gestazione, sulle leggi alle quali 
l’UNCEM deve prestare attenzione nei vari settori 
degli interventi speciali del Mezzogiorno, portando 
alcuni esempi che comunque devono essere seguiti 
in modo particolare. Una prossima riunione di 
Giunta prenderà in esame le prime proposte che 
alcuni presidenti di Delegazioni hanno annunciato. 


Si riduce il numero delle Comunità Montane soggette alla normativa 


del D.L. 37/84 


Sulla G.U. n. 128 del 10-5-1984 è stato pubblicato il De- 
creto 24 aprile 1984 del Ministero del Tesoro avente per 
oggetto «Determinazione ai sensi dell'art. 3 del decreto- 
legge 24 marzo 1984, n. 37, delle modalità per il calcolo 
degli interessi, da parte delle aziende di credito tesorieri 
o cassieri, sulle disponibilità eccedenti il limite del 4 per 
cento, nonché di alcune integrazioni e modificazioni alle 
modalità di funzionamento dei conti aperti presso le 
tesorerie dello Stato». 

Il Decreto ministeriale contiene una disposizione di si. 
cura rilevanza ed interesse per gli operatori delle Comu- 
nità montane. L'art. 1 — ultimo comma — dispone infatti 
che: «Sono esclusi dalla normativa dell'art. 40 della legge 
30 marzo 1981, n. 119, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni, i singoli enti ed organismi pubblici facenti parte 
di categorie genericamente indicate nelle tabelle A e B 
del citato decreto-legge n. 37/1984 (es. istituti sperimen- 
tali agrari, istituti zooprofilattici sperimentali, delega- 
zioni provinciali A.C.I., ecc.) che abbiano un bilancio di 
entrata inferiore ad un miliardo di lire». 

Dalla lettura di tale comma si evince che le Comunità 
montane, con popolazione complessiva non inferiore a 
20.000 abitanti, indicate nella tabella A del D.L. 37/1984, 
sono soggette alla normativa dell’art. 40 della legge 119/81 
purché abbiano un bilancio di entrata superiore ad un 
miliardo di lire. 

In altri termini, nella fase transitoria di applicazione 
della normativa contenuta nell'art. 1 del D.L. 37/1984 — 
espressamente prevista dal 4° comma del citato decreto- 
legge — alle Comunità montane con popolazione com- 
plessiva non inferiore a 20.000 abitanti, indicate nella ta- 
bella A del D.L. 37/1984, non si applica la normativa del- 
l'art. 40 della legge 119/81 sc dimostrino di avere un bi- 
lancio di entrata inferiore ad un miliardo dì lire. Su tale 


interpretazione concorda il Ministero del Tesoro, oppor- 
tunamente interpellato anche se a livello informale. 

Di qui la constatazione di una ulteriore riduzione del 
numero delle Comunità montane che restano soggette 
alle limitazioni di tesoreria, almeno nella fase transitoria 
di applicazione del D.L. 37/1984. 

Resta solo da chiarire se al momento in cui la norma- 
tiva di cui all'art. 1 del D.L. 37/1984 andrà a regime — 
superata cioè la fase transitoria con l'emanazione dei 
decreti ministeriali previsti dal comma terzo dello stesso 
art. 1 — le Comunità montane con popolazione comples- 
siva non inferiore a 20.000 abitanti, in quanto indicate 
nella tabella A del D.L. 37/1984, siano o no soggette alla 
normativa medesima della Tesoreria unica, indipendente- 
mente dall'aver o meno un bilancio di entrata superiore 
ad un miliardo. 

Probabilmente continuerà ad operare il discrimine del 
miliardo di lire come bilancio di entrata anche nella fase 
di applicazione a regime della normativa di cui all'art. 1 
del D.L. 37/1984, essendo questo il vero elemento che 
porta ad introdurre limitazioni da parte del Governo 
nella gestione di Tesoreria degli enti locali e degli altri 
enti pubblici. 

Ma su questo argomento avremo modo di tornare, spe- 
riamo con elementi di maggiore chiarezza onde facilitare 
l'azione amministrativa delle Comunità montane. 

Resta inteso — e giova qui ribadirlo — che le Comunità 
montane con popolazione inferiore a 20.000 abitanti, in 
quanto non incluse nelle tabelle A e B del D.L. 37/1984, 
non sono soggette ad alcuna disposizione di carattere 
restrittivo per quanto riguarda il sistema di tesoreria, 
sia nella fase transitoria che in quella prevista a regime 
della normativa di cui al D.L. 37/1984. 


F.M. 
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ATTUALITÀ 


Il terremoto in Italia centrale 


A maggio numerosi fatti sismici hanno nuovamen- 
te colpito l’Italia centrale. Dapprima in Umbria. 
Anche l’UNCEM si è subito mossa. Accertato che 
i comuni interessati al sisma erano numerosi e che 
il terremoto aveva provocato danno soprattutto in 
quelli ricadenti nelle Comunità montane dell'Alto 
Chiascio e del Monte Subasio si è rilevata l'opportu- 
nità di un primo contatto con la Delegazione anche 
per testimoniare una solidarietà da concretare in un 
secondo tempo. 


Giovedì 3 maggio il dr. Maggi, accompagnato dal 
capoufficio stampa Mario Chianale, ha avuto un in- 
contro nel comune di Gubbio con il Presidente della 
Delegazione UNCEM-Umbria Pier Luigi Neri, con il 
Sindaco di Gubbio — comune che costituiva il rife- 
rimento per l’organizzazione civile degli aiuti — 
Sanio Panfili e con il Segretario della Delegazione 
Francesco Montesi. «I danni sono soprattutto do- 


Una veduta di Gubbio 
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vuti ad un ritardo nell'opera di ripristino dei due 
precedenti terremoti» ha intanto osservato il Sin- 
daco di Gubbio: «su precedenti guasti si è aggiunto 
questo terremoto mettendo a nudo i danni, soprat- 
tutto alle costruzioni antiche, alle case coloniche, 
agli edifici sparsi». 


Ciò si poteva notare bene poiché, per esempio, gli 
edifici salvaguardati per tempo non hanno subito 
particolari sollecitazioni mentre i più indifesi sono 
quelli che sono crollati per primi. 


Proprio per questi si pone un problema che va 
al di là della ricostruzione: essi sono gli esempi della 
cultura contadina sul territorio che, una volta spa- 
riti, impoveriranno il panorama culturale e docu- 
mentativo già così compromesso. Infatti questo ter- 
remoto, soli venti secondi — che sono sembrati lun- 
ghissimi — ha provocato danni per miliardi e la 
inagibilità di numerose strutture pubbliche: al dan- 
no contingente si assomma quindi un danno indotto 
ancora difficilmente valutabile. 


Una ulteriore riunione si è poi svolta il 20 maggio 
a Castel di Sangro, con le Delegazioni UNCEM del- 
l'Abruzzo e del Molise, presenti il membro della 
Giunta nazionale dr. Conti e il Segretario generale 
dr. Maggi. Si è approvato un o.d.g. (che pubbliche- 
remo sul prossimo numero) nel quale si prende atto 
dell'impegno dell'UNCEM di seguire il momento for- 
mativo della legge nazionale per la ricostruzione. 


Approvata la nuova legge 
per i giovani della 285 


La Commissione Affari Costituzionali della 
Camera ha approvato il 9 maggio scorso in sede 
legislativa il disegno di legge n. 1575, già ap- 
provato dal Senato, sulla definitiva sistema- 
zione del personale precario di cui alla legge 
n. 285 del 1977 sull'occupazione giovanile. 


Il provvedimento interessa circa 78.000 gio- 
vani, secondo quanto riferito dal Ministro della 
funzione pubblica on. Remo Gaspari; ma sono 
già stati avviati provvedimenti per l'assunzione, 
entro il 1985, di circa 100.000 persone nella 
pubblica amministrazione e negli enti locali. 

Torneremo su questo argomento nel pros- 
simo numero della rivista. 
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Riuniti a Torino 
i XV Stati Generali 
del Consiglio dei Comuni d’Europa 


ATTUALITÀ 


Tremila amministratori convenuti da 16 Paesi europei sollecitano l'approvazione 
del Progetto di Unione Europea. La presenza del Presidente della Repubblica, del 
Presidente del Consiglio e di tre Ministri. La mozione finale approvata 


La quindicesima edizione degli Stati generali dei Comuni d'Europa — così è denominata 


l'assemblea che ogni due anni riunisce migliaia di amministratori locali dei 21 paesi europei — 
ha avuto luogo a Torino dall'11 al 14 aprile scorso, come da notizia sul Montanaro n. 5. Vi han- 
no partecipato circa tremila sindaci, presidenti di enti locali e regioni di sedici paesi e molti 
esponenti politici di livello europeo. 


All'inaugurazione hanno partecipato il Presidente della Repubblica Pertini ed il Presidente 
del Consiglio Craxi, che era accompagnato dai Ministri degli Esteri Andreotti, degli Interni 
Scalfaro e delle Regioni, Romita. 


Le Associazioni rappresentative degli enti locali italiani, a cominciare dall'AICCE, orga- 
nizzatrice, con gli enti torinesi, della manifestazione, erano ben rappresentate. L’UNCEM 
col Presidente Martinengo, era rappresentata anche con l'adesione di presidenti ed assessori 
di alcune Comunità montane del Piemonte, Basilicata, Sardegna, Molise e Calabria. Numerose 
anche le presenze delle Regioni. 


La grande manifestazione, dopo intense giornate di dibattito ed alcune iniziative colla 
terali, visite ai centri piemontesi ed incontri serali conviviali e per esibizioni folcloristiche, 
si è svolta all'insegna della speranza per un migliore futuro per l'Europa, all'indomani del 
voto del Parlamento di Strasburgo — che nel prossimo giugno sarà eletto per la seconda 
volta — per la costituzione dell'Unione Europea. Non sono mancate le note pessimistiche, 
ma è prevalsa la volontà delle forze politiche e sociali presenti negli enti locali per superare 


divergenze ed unirsi per realizzare la vera Europa dei popoli. 


I XV Stati generali dei Comuni d'Eu- 
ropa, riuniti a Torino dall’11 al 14 apri- 
le 1984, dopo aver sentito ed approvato 
la relazione di Carlo Meintz su «L'Euro- 
pa che noi vogliamo: le ragioni politi- 
che, economiche, sociali e di sicurezza 
che spingono gli enti locali e regionali 
a chiedere una Costituzione per l’Unio- 
ne Europea», 


Constatano 


che la profonda crisi della costruzione 


europea mette in pericolo le realizza- 
zioni stesse della Comunità. Rende im- 
possibile la necessaria attuazione delle 
politiche comuni esistenti nonché lo 
sviluppo di nuove politiche, in primo 
luogo nei campi della ricerca c della 
tecnologia e nel settore industriale. 
Tale crisi impedisce anche all'Europa 
di rendere più incisivo il suo ruolo nel 
mondo, al servizio della pace e della 
libertà, in particolare per contribuire 


sia ad una politica di riduzione degli 
armamenti, cquilibrata e controllata, 
sia allo sviluppo di un nuovo ordine 
economico internazionale assicurando 
una ripartizione più giusta cd efficace 
delle risorse mondiali. 


Riconoscono 


che anche i paesi democratici europei 
che non appartengono alla Comunità 
hanno, a tal fine, un ruolo importante. 


VI/T 


Osservano 


che il processo decisionale attualmente 
in vigore, che consente alle esigenze 
divergenti degli interessi nazionali di 
prevalere su quelle convergenti del- 
l'Europa, non permette di superare 
questa crisi. 


Affermano 


che l'eliminazione di tale possibilità di 
blocco decisionale, resa ancora più ur- 
gente dalla prospettiva dell’ampliamen- 
to della Comunità alla Spagna e al Por- 
togallo, potrà essere ottenuta solo da 
una importante riforma della mede- 
sima, al fine di trasformarla in Unione 
politica europea. 


Sottolineano 


che il Parlamento Europeo cosciente 
di essere tramite il suffragio diretto di 
tutti i cittadini della Comunità Euro- 
pea, la più alta espressione della so- 
vranità popolare, ha proposto ad assai 
elevata maggioranza un progetto di 
Trattato avente per scopo la creazione 
dell'Unione Europea. 


Il Parlamento Europeo ha in tal mo- 
do tracciato il quadro istituzionale che 
consente di attuare le diverse politiche 
che la presente situazione rende indi- 
spensabili. Il progetto di Trattato ela- 
borato prevede infatti: 


— la progressiva estensione delle 
competenze della Comunità Europea, 
in particolare per quanto riguarda il 
suo ruolo nel mondo; 


— l'attribuzione al Parlamento Euro- 
peo di un potere d'iniziativa e di deci- 
sione nell’'approvazione delle leggi e nel- 
la formazione dell'Esecutivo; quest'ul- 
timo dovrà ottenere il voto di fiducia 
parlamentare sulla base di un pro- 
gramma elaborato in modo autonomo; 


— l'attribuzione alla Commissione 
esecutiva della Comunità di una piena 
responsabilità nell'elaborazione della 
politica comunitaria. In tal modo la 
Commissione diventerà di fatto il go- 
verno stesso della Comunità; 


— l'abolizione a termine del diritto 
di veto .in seno al Consiglio dell’Unione. 


I XV Stati generali dei Comuni d'Eu- 
ropa prendono atto con soddisfazione 
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del preambolo del progetto di Trattato 
che afferma «la necessità di consentire 
la partecipazione degli enti locali e re- 
gionali alla costruzione europea», nelle 
forme appropriate. 


Chiedono 


che in questo spirito gli enti locali e 
regionali partecipino in particolare alla 
attuazione di una politica destinata a 
superare gli squilibri regionali, e che 
sia istituzionalizzata la loro consulta- 
zione da parte degli organi comunitari. 


Sottolineano 


il ruolo importante in questo campo 
del Comitato Consultivo delle Istituzio- 
ni locali e regionali degli Stati membri 
della Comunità. 


Romano Gazzera: «I Comuni d'Europa a Torino» - quadro ad olio, 1984. 


Chiedono 


anche che sia iscritto nella Costituzio- 
ne dell'Unione Europea il principio de- 
mocratico fondamentale delle libertà 
locali e regionali. 


I XV Stati generali d'Europa appog- 
giano la risoluzione del Parlamento 
Europeo del 29-3-1984 che chiede a tutti 
i Capi di Stato e di Governo della Co- 
munità di promuovere in ogni Stato 
la procedura di ratifica del progetto di 
Trattato. 


Danno mandato 


agli organi del CCE perché questa azio- 
ne sia un obiettivo prioritario e cHie- 
dono agli eletti locali e regionali di 
adoperarsi in questo senso presso i 
Governi e i Parlamenti nazionali. 


(Foto Padovan - Torino) 


Interrogazione parlamentare 


ATTUALITÀ 


sui problemi delle Comunità montane 


Riportiamo il testo di una interrogazione con richiesta di risposta scritta presentata al 
Senato il 23 marzo scorso dai senatori Michele Pinto e Learco Saporito per favorire l'eroga- 
zione di contributi straordinari ai comuni montani e l'accesso alla Cassa depositi e prestiti 
delle Comunità montane. 


— Ai Ministri dell'Agricoltura e delle 
Foreste, del Tesoro e dell'Interno. — 
Premesso: 


che il Consiglio nazionale dell'UNCEM 
riunito il 14 marzo 1984 a Roma ha 
discusso ampiamente e con la consue- 
ta competenza e puntualità, i risultati 
che la recente assemblea nazionale del- 
l'Unione ha messo in evidenza, in par- 
ticolare sottolineando il dato che sul 
territorio montano italiano, che costi- 
tuisce il 53 per cento di quello nazio- 
nale, vi è un ritorno della popolazione 
riportando ad un saldo in pareggio 
con i dati registrati nel 1961; 


che, perciò, vi è un «ritorno alla 
montagna» con una inversione della 
tendenza che ha contraddistinto un 
urbanesimo disordinato negli ultimi 
20 annî: 


che ciò pone, quindi, alcuni proble- 
mi che l'UNCEM ha evidenziato nel 
dibattito del proprio consiglio nazio- 
nale e che possono sintetizzarsi nei 
seguenti punti: 


la politica della montagna deve ave- 
re un respiro nazionale al quale si pos- 
sano ancorare le varie politiche regio- 
nali; 


valorizzazione della Comunità mon- 
tana come ente sovracomunale con ri- 
ferimento alla Regione per l'affidamen- 
to di deleghe specifiche; 


adeguamento della struttura della 
Comunità montana per una aumentata 
affidabilità da parte dei deleganti e per 
costituire un ente sempre più al ser- 
vizio dei comuni; 


che i comuni più piccoli pongono 
oggi problemi certamente diversi, ma 
non meno gravi di quelli presenti in 
aree più popolose, mentre si raggiun- 
ge l'assurdo per i comuni turistici che, 
classificati secondo il parametro dei cit- 
tadini residenti, devono provvedere a 
strutture adeguate per un numero che 
spesso è di 20 volte superiore; 


che, inoltre, le Comunità montane, 
che oggi sono la struttura che prefi- 
gura l’assorbimento di più Comuni, 


svolgendone, per delega, le funzioni, 
sono ingiustamente escluse dai mutui 
concessi dalla Cassa depositi e prestiti 
per la realizzazione di opere pubbliche; 


che occorre rivedere, quindi, l'inte- 
ra materia nella più volte rimandata 
legge sulle autonomie locali, 


si chiede di conoscere se, in con- 
formità ai voti espressi dal consiglio 
nazionale dell'UNCEM, il Governo non 
ritenga di predisporre un provvedimen- 
to che per il 1985: 


a) consenta di corrispondere, ai 
Comuni montani già titolari di una 
quota del fondo di importo inferiore 
al 10 per cento dei trasferimenti sta- 
tali ordinari e perequativi di cui al 
secondo comma dell'articolo 13 della 
legge 27 dicembre 1983, n. 730, un con- 
tributo straordinario che permetta di 
raggiungere il tetto fissato di infla- 
zione; 


b) ammetta anche le comunità 
montane all'accesso al credito conces- 
so dalla Cassa depositi e prestiti. 
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ATTUALITÀ 


Una politica europea 
per i territori marginali 


Il Convegno di Foggia. Partecipazione del Presidente Martinengo 
e del Ministro per gli interventi nel Mezzogiorno De Vito. 


Le relazioni Melino e Cioffi 
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«Aree interne del Mezzogiorno e politica comunitaria» è il tema che una folta assemblea 
di amministratori ha discusso martedì 1° maggio nel quadro delle iniziative collaterali alla 
35° Fiera Internazionale dell'Agricoltura di Foggia. Il convegno, organizzato dalla Delegazione 
regionale Puglia, si è avvalso del contributo delle altre delegazioni meridionali ed è stato 
presieduto dal Presidente dell'UNCEM dott. Edoardo Martinengo. Già presentando alla stampa 
l'iniziativa, concordata tra le Delegazioni regionali di Puglia, Molise, Calabria, Campania, Ba- 
silicata, Lazio, Abruzzo e Sicilia, il Presidente aveva rilevato che «per la quasi totalità le aree 
interne coincidono con il territorio montano» ed è per questa ragione che si è voluto «trat- 
tare un tema legato alle condizioni di vita nel Mezzogiorno, territorio che già assistito e pro- 
tetto nei settori sociali ed economici, conserva zone che stanno al di sotto della media na- 
zionale e che sono, per l'appunto, perlopiù aree interne e marginali, al di fuori dello sviluppo 
turistico e dei grandi itinerari». Un tema siffatto, dunque, ha sollecitato la presenza di nume- 
rosi amministratori, funzionari di enti pubblici, sindacalisti e politici. 


«II concorso di tutte queste persone — ci ha fatto rilevare il Presidente della Delega- 
zione Puglia, Melino — sottolinea l’importanza del tema prescelto e come questo tema molti 
abbiano da discutere. Con lui sono intervenuti gli altri Presidenti delle Delegazioni regionali: 
il cav. Cascinari, il dott. Cioffi, il prof. La Rocca, il prof. Pizzicaroli, il dott. Rocco, il dott. Fi- 
narelli, il prof. Giacopelli, ed inoltre i Deputati europei Travaglini e Papapietro. Per la Re- 
gione Puglia sono stati presenti ai lavori gli assessori Fitto, Zingrillo e Augelli; per il Governo 
il Ministro Salverino De Vito (del quale pubblichiamo a parte la sintesi dell'intervento). 


Dopo il saluto e l'introduzione del Presidente della Fiera, on. De Meo, il quale ha sotto- 
lineato come il tema proposto fosse stimolante per l’intera economia meridionale è interve- 
nuto il Presidente Martinengo, il quale, ricordando alcuni punti connessi alla politica comu- 
nitaria, quali la necessità per le Regioni di avere interlocutori validi — in una politica CEE 
realizzata dalle Regioni — ha evidenziato la necessità urgente che le Comunità montane si 
pongano come interlocutori delle amministrazioni regionali per l'attuazione delle politiche co- 
munitarie, con l'assoluta esigenza, però, che le Comunità montane dimostrino efficienza ed 
affidabilità. Occorre anche una razionalizzazione generale del rapporto con le Regioni parti- 
colarinente per l'area meridionale, evidenziando la Comunità montana quale ente capace di 
promuovere lo sviluppo economico e sociale. 


Gli interventi dei vari rappresentanti dell’UNCEM — tra i quali il dott. Pompeo Pasquale, 
membro della Giunta esecutiva —, degli assessori regionali, dei deputati europei e del ministro 
De Vito, sono contributi non solo al dibattito, ma offrono elementi di giudizio per arrivare a 
quell’adeguamento della struttura della Comunità montana come da più parti fatto rilevare. 
Il plauso manifestato dal Presidente Martinengo ai Presidenti delle Delegazioni regionali me- 
ridionali per questo convegno e quello più diretto a Mariano Melino per quanto ha saputo 
fare, ha concluso la giornata foggiana, in attesa di altre iniziative che come questa qualifi- 
cano l’UNCEM ad un livello nazionale. 


Oltre la sintesi del Ministro De Vito, presentiamo in questo numero del «Montanaro» le 
relazioni di Mariano Melino, Presidente Delegazione UNCEM-Puglia e di Vito Cioffi, Presi 
dente Delegazione UNCEM-Campania; le relazioni di Arnaldo Finarelli (Abruzzi) e di Giu- 
seppe Larocca (Basilicata) saranno pubblicate sul prossimo numero. 

M. Ch. 


La relazione del Presidente della Delegazione 
regionale UNCEM della Campania, Vito Cioffi 


Premessa 


Lo sviluppo delle zone interne, nella 
sua accezione di recupero all’insedia- 
mento umano ed alla produzione di 
aree collinari e montane è, ancor oggi, 
un problema di attualità ed impor- 
tanza estreme, non solo per l’Italia 
ma per tutte quelle nazioni tecnica- 
mente avanzate, che hanno subito una 
crescita impetuosa e squilibrata. 

Il divario e le differenziazioni tra il 
Nord ed il Sud, in presenza della par- 
ticolare struttura orografica, in Italia 
hanno allargato le dimensioni del pro- 
blema rendendo vitale ed indispensa- 
bile una forte politica di intervento 
per il recupero di eree da sempre emar- 
ginate e penalizzate dai meccanismi 
dello sviluppo. 

Recuperare, quindi, quella potenzia- 
lità produttiva tipica delle piccole ri- 
sorse disperse ma nel loro complesso 
consistenti, innestandosi nella tradi- 
zione culturale ed economica delle aree 
interne e rispettandone i valori tradi- 
zionali sui quali è innestata l'agricol- 
tura promiscua ed estensiva che, con i 
suci bassi redditi, costituisce l'ossa- 
tura portante dell'intera economia. 

Compito e presupposto fondamenta- 
le di uno sviluppo serio ed equilibrato 
dell’azione della Cee è quello di con- 
sentire alle regioni meno sviluppate di 
ridurre il più possibile il loro ritardo. 
Le aree interne delle regioni mediter- 
ranee si trovano in una situazione par- 
ticolare dovuta tanto al loro livello 
di sviluppo quanto alle caratteristiche 
specifiche della loro economia. Date le 
loro caratteristiche strutturali c natu- 
rali, esse hanno beneficiato meno di 
altre regioni del processo di integra- 
zione europea e degli effetti delle po- 
litiche comunitarie. Queste regioni sono 
inoltre particolarmente esposte alle 
conseguenze dell'ampliamento in corso 
e ai futuri sviluppi della politica me- 
diterranca. 


Queste osservazioni sottolineano l’in- 
terdipendenza che esiste tra le «poliri- 
che di recupero» e le altre politiche 
comunitarie e la necessità di una coc- 
rente azione globale della CEE. La Co- 
munità deve altresì fare in modo di 
integrare, per sostenerle, le politiche 
che gli Stati membri interessati vanno 
ad attuare per sviluppare queste zone 
o per prepararle a sostenere l'impatto 
delle politiche in corso che potrebbero 
ripercuotersi su di esse. 


Il progetto speciale per lo sviluppo 
delle arce interne 


L'isolamento delle arce interne, spe- 
cie se montane, ed il mancato adegua- 
mento e rinnovamento tecnico hanno 


accentuato il deceleramento produtti- 
vo, spesso al di sotto del potenziale 
naturale. 


In tale situazione è stata localizzata 
l'operatività dell'intervento straordina- 
rio nel Mezzogiorno d'Italia, delineato, 
a partire dagli ultimi anni ‘70, nel Pro- 
getto Speciale per lo sviluppo delle 
aree interne. Esso trattava inizialmen- 
te di: 

— recuperare e valorizzare, anche 
alla luce di nuove tecniche, quanto 
va decadendo per abbandono e scom- 
pensi economici; 

— ripristinare, non assistenzialmen- 
te, le condizioni di convenienza econo- 
mica, anche con interventi finanziari; 

— tendere al raggiungimento del- 
l'obiettivo della massimalizzazione e 
della stabilizzazione occupazionale, 
compatibilmente alla vocazione econo- 
mica delle zone interessate. 


Valorizzazione delle risorse e mas- 
simizzazione dell'occupazione erano, 
quindi, alla base dell'indirizzo produt- 
tivistico del Progetto che, nel quadro 
di una programmazione regionale e lo- 
cale, si proponeva di conseguire: 


a) il coordinamento di tutti gli in- 
terventi ordinari e straordinari; 


b) la realizzazione di interventi spe- 
cifici come addizionali a quelli ordi- 
nari. 


A perno di siffatti interventi erano 
stati chiamati quei soggetti istituzio- 
nali in grado di organizzare la doman- 
da di investimento in modo da massi- 
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Da sinistra: il Presidente della Delegazione UNCEM-Puglia Melino, il Presidente 


mizzare gli effetti: tra questi avrebbe- 
ro dovuto avere particolare importan- 
za le Comunità montane. 


D'altra parte, la necessità di una 
programmazione degli interventi fina- 
lizzata al conseguimento di obiettivi 
produttivi precisi c certi, è accentuata 
nelle zone interne dalla loro natura 
particolare. Qui più che in ogni altra 
parte, tutti i programmi di azione e 
di intervento devono scaturire da un 
censimento rigoroso delle risorse fisi- 
che, fondamentale per la costruzione 
di un quadro valutativo degli investi- 
menti necessari e di un serio rapporto 
costi-benefici. 


Ecco perché il Progetto Speciale 
ebbe a prescegliere quale base del coor- 
dinamento territoriale degli interventi, 
della formulazione di indirizzi econo- 
mici e di direttive di assetto, il Piano 
di Sviluppo Socioeconomico, previsto 
dalla legge 1102/71 (art. 5), che ogni 
Comunità montana è tenuta a predi- 
sporre per il proprio territorio. 


Tale Piano corrisponde alle esigenze 
operative del Progetto Speciale per le 
zone interne. 


Di qui l’enunciato cardine del Pro- 
getto che affidava il compito di guida 
e coordinamento operativo locale alle 
Comunità montane, aventi la duplice 
finalità di portare le proprie popola- 
zioni alla piena autonomia decisionale 
ed operativa, e di dare immediato avvio 
ad azioni produttive capaci di autono- 
ma crescita e ad interventi che per- 
mettano l'incremento occupazionale. 


Ma molto cammino resta ancora da 
percorrere su questa strada, unica di- 
rettrice che certamente porterà — alla 
fine — al conseguimento degli obiet- 
tivi voluti, senza distorcerli. 
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Il contributo che la CEE, nell’espli- 
care le proprie funzioni, può recare 
alla soluzione dei problemi di queste 
regioni, non può esprimersi che con 
la concreta attuazione dei «Programmi 
Integrati Mediterranei», intesi come 
necessario coordinamento fra le azioni 
comunitarie e gli interventi nazionali 
e come integrazione degli strumenti di 
intervento al servizio delle finalità po- 
litiche prescelte per raggiungere l'obiet- 
tivo del «recupero». 


Questi Programmi, forti del loro du- 
plice scopo di incrementare il reddito 
locale e migliorare la situazione del 
mercato del lavoro, non possono pre- 
scindere dal settore economico predo- 
minante nelle aree interne mediterra- 
nce: l'agricoltura. 


Le condizioni naturali di produzio- 
ne, i ritardi sirutturali, la natura delle 
produzioni tradizionali, la difficoltà di 
controllo del mercato, l'elevato livello 
della sottoccupazione agricola, l'altis- 
simo tasso settoriale di disoccupazione, 
sono tutti elementi che non possono 
non destare forte preoccupazione ncel- 
l'economia delle arce interne, special- 
mente italiane. 


Le azioni che la Comunità Econo 
mica Europca deve perseguire in tali 
sensì, sono e debbono essere senz'altro 
tese sia a stimolare il potenziale di 
queste zone che a promuovere la loro 
capacità di adattamento, segnatamente 
attirandovi gli investimenti e renden- 
doli più remunerativi. 


Il complesso di azioni della Comu- 
nità, da condursi rapidamente e con 
risolutezza, dovrebbe permettere alle 
aree interne di avviare il processo di 
recupero. Ciò è tanto più vero ed ur- 
gente, in quanto la CEE si trova dinanzi 
a scadenze ed a scelte che deve rispet- 
rare ed operare, e che avranno, per 
tutti gli Stati membri, conseguenze di 
rilievo di cui essi soli dovranno farsi 
carico, a beneficio dei partners inte 
ressati. 


Il coordinamento delle esigenze 
e degli interventi 
quale futura politica di sviluppo 


Ancora una volta la realtà delle cose 
è stata più parca di effetti di quanio 
non ne prevedevano il «Progetto» ed 
i «Progranuni», prima illustrati nelle 
loro lince generali. 


Nella nostra attività promozionale 
(UNCEM) abbiamo avuto modo di re- 
gistrare molti squilibri nell'attuazione 
degli intenti sia nazionali che europei. 
Per quanto riguarda il Progetto Spe- 
ciale per lo sviluppo delle aree inter- 
ne, nel suo lustro di vita, non ha 
dato i «rendimenti attesi», soprattutto 
perché ha voluto tralasciare molte del- 
le caratteristiche che gli interventi in 
esso programmati avrebbero dovuto 
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avere, quali loro propri presupposti. 
Per quanto concerne i «Programmi In- 
tegrati Mediterranei», poi, già al recen- 
te inizio della loro concreta definizione, 
emerge, a nostro avviso, l'esigenza di 
dover prevedere — per una loro effet- 
tiva realizzazione — meccanismi di in- 
tegrazione dei fondi all'uopo messi a 
disposizione dalla CEE a parziale co- 
pertura degli interventi programmati, 
con finanziamenti (altrettanto straordi- 
nari) da devolversi ai beneficiari dei 
primi (qualora si tratti di enti pub- 
blici, quali le Comunità montane), sia 
da parte della Cassa per. il Mezzogiorno 
che da parte delle Regioni. 


Gran parte della responsabilità del 
mancato o parziale conseguimento de- 
gli obiettivi di sviluppo delle aree in- 
terne è, senz'altro, imputabile al man- 
cato coordinamento delle esigenze lo- 
cali con gli interventi realizzati, co- 
munque, nelle zone stesse, sia rispetto 
alla quantificazione ed alla verifica del- 
le prime che alla efficacia di questi 
ultimi. Infatti: 


— i Progetti Speciali hanno costi. 
tuito, spesso, fonte ordinaria di finan. 
ziamento, non foss'altro che per l’as- 
senza di interventi ordinari; 


— spesso gli interventi realizzati non 
sono stati commisurati alle risorse di- 
sponibili, con le inevitabili dispersioni 
di energie e sovrapposizione di azioni; 


— gli interventi nel settore agricolo, 
seppur non commisurati alle ricono 
sciute maggiori esigenze del settore, 
nel più dei casi, si sono limitati alla 
dotazione di infrastrutture, perdendo 
di vista, poi, gli scopi per i quali queste 
ultime sono state realizzate; 


— l'integrazione con gli altri «Pro- 
getti Speciali» non c'è mai effettiva- 
mente stata. 


Il danno maggiore, poi, è quello ge- 
nerato dall’«uso» del Progetto Speciale 
per lo sviluppo delle aree interne 
(n. 33), finalizzato più alla pratica 
clientelare che allo sviluppo: esso ha 
sempre determinato la realizzazione di 


opere poco redditive. 


L'intervento del Ministro De Vito 


Concludendo il dibattito il Ministro De Vito ha riaffermato la necessità 
di definire quanto prima piani di formazione e di sviluppo per avviare al 
lavoro î giovani disoccupati delle regioni meridionali. L'inserimento dei 
giovani nella realtà produttiva — ha detto il sen. De Vito — presuppone 
ormai sempre più un adeguato processo di formazione culturale e profes- 
sionale, per evitare che di nuovo si cada in forme improduttive di assi- 
stenzialisnio. 


II Ministro per il Mezzogiorno ha poi affrontato in pieno i nodi del piano 
triennale, che è attualmente in corso di redazione ed è oggetto di confronto 
e di messa a punto in questi giorni con tutte le realtà istituzionali interes- 
sate e con le forze politiche e sociali. Il piano dovrà ridisegnare l'inter- 
vento straordinario nelle regioni meridionali nei prossimi anni e sarà pre- 
sentato al Parlamento entro giugno. 

Poiché i problemi del Mezzogiorno, oggi più di ieri sono quelli delle 
zone interne, emarginate e isolate dal processo di crescita, il Ministro ha 
indicato nelle autonomie locali i centri propulsivi dello sviluppo. A questo 
proposito, De Vito ha esaltato il ruolo che le Comunità montane possono 
e devono svolgere nella realizzazione del piano triennale in quanto enti 
particolarmente idonei a collegare l'intervento con le reali condizioni del 
territorio. «Le Comunità montane — ha continuato De Vito — costituiscono 
un livello istituzionale intermedio per certi versi non adeguatamente valo- 
rizzato ed attuato». 


Esse rappresentano l'anello di congiunzione tra Regioni e Comuni ed è 
per questa ragione — ha affermato il Ministro — che, davanti ad un terri- 
torio caratterizzato in larga parte da zone montagnose, le funzioni delle 
Comunità vanno recuperate aggiungendo ad esse risorse, capacità tecniche, 
funzionali ed operative. 


Nel piano triennale — ha concluso il Ministro — mentre si mirerà con 
forza al rilancio delle zone interne, secondo un'attesa ormai generale, si 
cercherà di cogliere appieno la possibilità che le Comunità montane pos- 
sono offrire per l'ottenimento del risultato. La riqualificazione del ruolo 
delle Comunità montane rientra in quelle lince di rilancio di tutti i livelli 
istituzionali che parte da quelli della democrazia rappresentativa e si esten- 
de, da loro, al campo sociale produttivo e finanziario. 


La partecipazione delle Comunità montane alla programmazione sul 
territorio non potrà che portare ad effetti positivi anche sul piano della 
crescita democratica. È una sfida che dobbiamo raccogliere per raggiun- 
gere quel salto qualitativo ormai ritenuto indispensabile per riavviare il 
Mezzogiorno sulla strada dello sviluppo. 


Uno sguardo particolare occorre de- 
dicare agli altri «Progetti Speciali» po- 
sti in essere dalla Cassa per il Mezzo- 
giorno, i quali, non solo non hanno 
avuto quell’effettiva e reciproca inte- 
grazione, ma hanno, paradossalmente, 
determinato l'accentuarsi dei divari 
delle zone interne: 


— il PS 23, per l'irrigazione, guar- 
dando solo all'«economicità» degli in- 
vestimenti, non ha voluto ‘mai tener 
conto della specificità dei singoli in- 
terventi; ad esempio, la realizzazione 
di bacini collinari ed invasi di raccol- 
ta di acque piovane, ad uso agrono- 
mico ed economico, non è finalizzata 
solo all’utilizzazione delle risorse irri- 
gue, ma soprattutto alla difesa idro- 
geologica delle zone collinari e mon- 
tane, alla loro bonifica, per rendere il 
territorio più abitabile e meno ostile; 


— il PS 4/10, per la zootecnia, ha 
sempre e soltanto premiato esclusiva- 
mente l'economia zootecnica di pianu- 
ta, che viene praticata soltanto in 
presenza di alti redditi, penalizzando 
ulteriormente quella montana che, no- 
nostante lutto, resiste ancora, seppur 
abbandonata al proprio destino, dove 
gli addetti reduci non «scappano» per- 
ché non hanno dove rifugiarsi; 


— il PS 34, per la commercializza- 
zione, non ha mai potuto avere con- 
creta efficacia nelle aree interne per 
l'inesistenza di presupposti oggettivi 
per la sua operatività (se non è stata 
incentivata la produzione, quale pro- 
dotto si vorrà, poi, commercializzare?); 


— il PS 24, per la forestazione pro- 
duttiva, dulcis in fundo. Questo gioiel- 
lo può essere portato all'occhiello del- 
lo sviluppo più astratto e cervellotico: 
esso ci ha costretto a vedere conife- 
rate le zone collinari più fertili, ha 
trapiantato concezioni amazzoniche di 
foresta nelle nostre limitate estensioni 
di macchia mediterranea. In proposito 
bisogna affermare a viva voce che 
dove è possibile fare agricoltura re- 
munerativa o pascoli produttivi non 
dovrà mai esservi trapiantato il bo- 
sco, qualunque esso sia; l'unica prati- 
cabile nelle aree interne ed in Italia, 
in generale, è una forestazione di qua- 
lità, non di quantità. È opportuna e 
conveniente, infatti, una seria conver- 
sione dei boschi cedui in altofusto, nel 
quadro di una auspicabile integrazione 
della macchia mediterranea con im- 
pianti di specie nobili (noce, ciliegio, 
frassino, latifoglie in genere): gli im- 
pianti di conifere devono essere limi- 
tati ai terreni più marginali, ad essi 
deve essere assegnata la funzione pro- 
tettiva di salvaguardia ecologica di 
territori, sempre più degradantesi ver- 
so lo «sfacio» idrogeologico. 

Di questo e di altro ancora l'inter- 
vento straordinario dello Stato Ita- 


liano nelle aree interne meridionali non 
ha voluto tener conto. 


Conclusioni 


È doveroso, però, a questo punto. 
dare atto all'azione svolta ed agli at- 
teggiamenti in proposito assunti dal- 
l'On. Ministro per il Mezzogiorno, Dott. 
Salverino De Vito, il quale vuole im- 
primere un suo orientamento nel pro- 
sieguo dell’azione dei Progetti Speciali, 
con la concreta ed effettiva esaltazione 
del ruolo delle Comunità montane, 
finora rimasto solo in enunciazione di 
principi e di necessità. 


Nell'attuale tendenza al decentra- 
mento ed all’arricchimento delle auto- 
nomie locali, sono quanto mai oppor- 
tune scelte definitive ed orientamenti 
decisivi in merito. 


Va sostenuta ed incentivata, in pro- 
posito, l'azione che le Comunità mon- 
tane hanno svolto e possono ancora 
svolgere, nell'ambito delle proprie com- 
petenze generali, a presidio delle aree 
interne montane e nel contesto di una 
seria e programmata politica di svi- 
luppo che tenga conto, specialmente 
nel vitale settore agro-zootecnico, del 
necessario sostegno di una rigorosa ri- 
cerca scientifica e di una adeguata as- 
sistenza tecnica. Queste ultime dovran- 
no essere finalizzate non solo alla ele- 
vazione della produttività, ma soprat- 
tutto alla pratica immediata e consa- 
pevole di scelte colturali, rapportate 
ed agganciate al mercato, al quale oc- 
corre fare continuo riferimento per 
essere competitivi in Italia ed in Euro- 
pa, specialmente nell'attuale crisi di 
identità che la CEE sta attraversando, 
anche in rapporto al suo ampliamento. 


La relazione del Presidente della Delegazione 
regionale pugliese UNCEM, Mariano Melino 


La Delegazione regionale pugliese del- 
l’UNCEM è onorata di poter ospitare 
in Puglia quasi ogni anno le Delega- 
zioni regionali meridionali e puntua- 
lizzare in questa circostanza della 
Fiera Internazionale dell'Agricoltura gli 
aspetti rinvenienti dalla caratterizza- 
zione della politica per lo sviluppo del- 
le zone collinari e montane dell'Italia 
Meridionale. Ed infatti sono stati, ne- 
gli anni decorsi, tenuti convegni sui 
seguenti temi: 


— Le Comunità montane del Mezzo- 
giorno e la forestazione produttiva nel 
1983; 


— I problemi della Collina nel 1982 
anno della Collina; 

— Giornata della Montagna nel 1975 
e 1980; 


— Comunità montane: 
prospettive nel 1978. 

Un vivo ringraziamento va dato al- 
l’UNCEM nazionale per aver patroci- 
nato questo incontro ed alle singole 
Delegazioni regionali meridionali per 
avervi aderito e partecipato, ritenendo 
il momento delicato e importante ai 
fini propositivi e operativi per il rilan- 
cio delle aree interne nel loro insieme 
e che in sostanza sono costituite dalla 
intera collina e dalla montagna meri- 
dionale. 

Se vogliamo dare risalto all'impor- 
tanza delle aree interne nel contesto 
della economia nazionale e meridiona- 
le e se vogliamo determinare azione 
operativa delle istituzioni locali e re- 
gionali per richiamare attenzione ed 
investimenti in un momento partico- 
lare della vita nazionale ed Europea, 
lo facciamo nella piena consapevolezza 
che certamente riusciremo, come del 
resto è sempre avvenuto nella lunga 
e travagliata nostra storia, a dare un 


problemi e 


contributo sostanziale, notevole e de- 
terminante, sia come apporto umano € 
sociale, sia come produttività, econo- 
mia e utilizzazione e sviluppo delle ri- 
sorse. 


È un potenziale questo che compare 
sempre in momenti difficili e che non 
è da considerare più di riserva od oc- 
casionale, ma certo, definito ed impor- 
tante, e che grazie ad una oculata 
impostazione degli anni '70, perseguita 
dai vari protagonisti della rivalutazione 
della montagna italiana e dall'UNCEM, 
e che questi hanno tradotto in movi- 
mento operativo e in azione politica 
coordinata e funzionale. 


Ne è riprova di tutto ciò quanto è 
ormai documentato negli atti della re- 
cente assemblea di Roma, e per i 
temi trattati, e per ile impostazioni e 
le conclusioni cuì si è pervenuti. 


Ma vi è ora da puntare su tre diret- 
trici fondamentali per determinare una 
efficace azione operativa in favore del- 
le aree interne collinari e montane: 

— l'intervento regionale nel suo in- 
sieme fatto di normative, di coordina- 
mento, di programmazione e di inve 
stimenti; 


— l'intervento statale e straordinario 
per il Mezzogiorno; 


— l'intervento comunitario CEE per 
la sua politica attuale in favore delle 
regioni mediterranee, attraverso pro- 
grammi integrati mediterranei. 


È stato in proposito asserito che 
in particolare questi ultimi potranno 
funzionare solo a condizione che si de- 
finiscano adeguate misure di ‘inter- 
vento nelle regioni interessate, Ed il 
nostro Sud si può sviluppare con pro- 
grammi complessivi e che però, per 
fare ciò, abbiamo bisogno di rivedere 
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la politica nazionale per il Mezzogior- 
no, soprattutto quando ci andiamo a 
calare nelle singole realtà regionali ove 
non solo esistono diversità di imposta- 
zioni, ma anche ottiche di intervento 
differenziate e discriminanti proprio 
nei confronti delle aree interne de- 
presse e svantaggiale, per vari e mol- 
teplici aspetti. 


Infattì per rimanere nell’ambito della 
realtà della Regione Puglia, per la quale 
ho incarico di relazionare, mi sia con- 
sentito richiamare l'attenzione sulle tre 
realtà che caratterizzano le aree in- 
terne e i rispettivi territori interessati 
e che in sostanza coincidono con le 
cinque Comunità montane pugliesi: del 
Sub Appennino Dauno meridionale e 
settentrionale, del Gargano e della Mur- 
gia nord e sud orientale. 


Le tre realtà fondamentali 


dano: 


riguar- 


— quella del Sub-Appennino Dauno, 
di Ha 123.087: caratterizzata da un 
apparato geologico di tipo appenni- 
nico, con i conseguenti dissesti idro- 
geologici, con scarsa presenza di acque 
perenni e di falde superficiali, con 
struttura della proprietà e delle im- 
prese agricole fortemente frazionate, 
che condiziona negativamente l’orga- 
nizzazione delle attività aziendali ed 
un livello di remunerazione dei fattori 
produttivi, con carenza di adeguate in- 
frastrutture di interesse agricolo e ge- 
nerale, che sono causa primaria del- 
l'isolamento del territorio e della esi- 
stenza nelle campagne di condizioni 
di vita arretrata. Una progressiva de- 
gradazione dell'ambiente naturale ne 
impedisce la valorizzazione ai fini di 
una efficace conservazione del suolo 
e di una migliore recettività; 


— quella del Gargano, di Ha 154.898: 
per le sue caratteristiche orografiche, 
geo-pedologiche ed economico-sociali 
più stabile della precedente, ma in 
preda anche essa a condizioni di de- 
grado del suolo, a deficienza delle ri- 
sorse idriche per presenza di impalca- 
ture calcarce fessurate, con una fascia 
perimetrale avente caratteristiche di 
zona rivierasca, ma con territori co- 
munali che si sviluppano all'interno 
del promontorio, dove vi è la netta 
prevalenza della economia agricola e 
silvo-pastorale sulle altre attività eco- 
nomiche e che non ancora si è mobi- 
litata al servizio del settore turistico, 
che pur ha avuto il suo positivo e 
concreto sviluppo; 


— quella della Murgia Barese e Ta- 
rantina, di Ha 207.609: differenziata in 
due fondamentali aspetti, una rigua- 
dante la «Fossa Premurgiana» con ti 
pica geologia appenninica, con conse- 
guenti noti dissesti idro-geologici, l'al 
tro con impalcatura geologica costitui- 
ta da calcari fessurati, che escludono 
la presenza di acque perenni e di falde 
superficiali; carenza di infrastrutture, 
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potenzialità produttive alquanto limi- 
tate, struttura della proprietà e delle 
imprese fortemente frazionate, che con- 
dizionano negativamente l’organizzazio- 
ne delle attività aziendali e il livello 
della remunerazione dei fattori pro- 
duttivi; degradazione dell'ambiente na- 
turale che ne impedisce la valorizza 
zione ai fini di una efficace conserva- 
zione del suolo. 


Da quanto emerge si deduce che le 
zone costituiscono, ciascuna per le pro- 
prie caratteristiche, sacche di depres- 
sione economica territoriale tali da 
interessare un quarto dell'intera su- 
perficie territoriale della regione, Ha 
500.000, rappresentando, così, un ele- 
mento di grave contrasto nel contesto 
regionale, che si distingue, invece, per 
la vivacità della sua espansione e le 
sue positive linee di sviluppo future. 


La conseguenza più grave c preoccu- 
pante di questa situazione, è stato sen- 
pre detto c ribadito in tutti i nostri 
convegni, è costituita dall'esodo rurale 
che ha coinvolto quasi tutti questi ter- 
ritori in argomento incidendo paurosa- 
mente sulle leve giovanili e cioè su 
quella parte del patrimonio umano che 
rappresenta, in definitiva, il fondamen- 
to essenziale di qualsiasi esigenza e 
di qualsiasi prospettiva di valorizza- 
zione delle risorse naturali esistenti. 
Questo stato di cose, è detto nei docu- 
menti predisposti dal gruppo di lavoro 
della Regione per le zone collinari e 
montane, ripropone e impone la ricer- 
ca e l'attuazione di ogni misura idonea 
a mobilitare le risorse ambientali ed 
umane, nell'intento di conseguire tem- 
pestivi e tangibili effetti di valorizza- 
ol e di progresso economico e ci- 
vile. 


Il potenziale delle risorse naturali 
che caratterizzano detti ambienti ri- 
sulta limitato da non permettere il 
raggiungimento di risultati economici 
e sociali soddisfacenti con i soli inter- 
venti di carattere agricolo e per di più 
localizzati. Si delinea la necessità di 
una vera e propria «azione di piano» 
che sì proponga non solo di organiz- 
zare le risorse esistenti e le potenzia- 
lità produttive, ma anche di integrare 
le zone più povere con quelle circo- 
stanti, più favorite e maggiormente 
suscettibili di profonde modificazioni e 
di sostanziali prospettive di sviluppo 
quali il Tavoliere, l'alto bacino del 
Bradano, la bassa valle dell'Ofanto a 
destra e a sinistra, le fasce litoranee 
adriatiche e joniche. 


Tutto ciò è stato ribadito continua- 
mente e sancito, anche, non solo nei 
singoli piani di sviluppo socio-econo- 
mico delle Comunità montane, ma nel 
Piano di sviluppo regionale. 


È stata, altresì, ribadita già in pas- 
sato la necessità di interventi speciali, 
quale quello della Cassa per il Mez- 


zogiorno per lo sviluppo delle aree 
interne, già predisposto con ‘impegno 
triennale 1979-1981, dal quale la Puglia 
era stata esclusa e solo nel gennaio 1980 
è potuta rientrare per delibera CIPE 
del 20 luglio 1979 proprio per azione 
della Delegazione pugliese dell'UNCEM. 


Già in quella circostanza per conse- 
guire i fini ambiziosi che il PS 33 arce 
interne si prefiggeva, si asseriva che 
occorreva: 


— recuperare e valorizzare, grazie 
anche a tecniche moderne inseribili nel 
processo produttivo, quanto è deca- 
duto per abbandono e scompenso; 


— ripristinare le condizioni di attrat- 
tiva e di convenienza nel filo di una 
politica non assistenziale, sostenuta da 
interventi fisici e finanziari; 


— inserire, ove possibile, nuclei di 
attività industriale e terziaria (una 
cartiera per il Sub-Appennino Dauno 
Meridionale e nella Valle del Calaggio o 
del Cervaro, industrie agro-alimentari, 
indotti per gli insediamenti industriali 
Fiat, Sofim, Acritalia, ecc.); 


— raggiungere l'obiettivo di massi- 
mizzare e stabilizzare l'occupazione 
rendendola compatibile con le voca- 
zioni delle singole zone. 


Tali interventi riguardavano in pre- 
valenza l'agricoltura, ma coinvolgono 
l'artigianato e la piccola ‘industria, il 
turismo, i servizi civili e i servizi di 
assistenza alle imprese, dando più pre- 
valente importanza e rilievo alle pos- 
sibili forme associative. 


In questa logica e con tali concetti 
furono formulati i vari programmi con 
la Cassa nel 1980, per un complesso 
di richieste di 149 miliardi, e di questi 
solo 9,025 sono stati assegnati deter- 
minando varie e pesanti complicazioni, 
di ordine amministrativo e legale alle 
singole Comunità montane, per pro 
getti redatti e non finanziati. 


E ciò lo si deve in sostanza alla 
scarsa considerazione che la Regione 
Puglia ed il Comitato per le Regioni 
meridionali hanno dato alle aree in- 
terne pugliesi, privilegiando, invece, le 
aree già ricche di pianura e riviera- 
sche. 


Una forte, dura e ingiusta penalizza- 
zione, che non era affatto il caso di 
perpetrare, su un quarto del proprio 
territorio, ove già l'investimento pub- 
blico per il passato è stato grave- 
mente penalizzante. 


Ma ora pensiamo al presente e al 
futuro per quel che è possibile e rea- 
lizzabile, in ragione dei nuovi indirizzi 
e delle normative in atto. 


La Legge 651 del l° dicembre 1983 
che per il triennio 1984-1986 prevede 
interventi straordinari «soprattutto nel- 
le aree interne» per quanto attiene ope- 


re pubbliche ed infrastrutture gene- 
rali, a servizio dello sviluppo civile ed 
economico, oltre allo sviluppo delle 
attività produttive ecc. in termini di 
intervento triennale aggiuntivo e non 
sostitutivo, può consentire una certa 
programmazione triennale e determi 
nare, come è stato annunciato dall’On. 
Sig. Ministro per il Mezzogiorno Salve- 
rino De Vito la definizione entro il 
30 giugno 1984 del programma di in- 
tervento. 


È stato dallo stesso annunciato di 
voler dar corpo ad un ribaltamento 
di prospettive che consiste nel passag 
gio da una concezione assistenzialisti- 
ca dell'intervento nel Mezzogiorno ad 
una impostazione fondata sulla pro- 
grammazione e su una nuova cultura 
sul Mezzogiorno. 


È stato, altresì, asserito dall'On. Sig. 
Ministro, che la nuova impostazione ri- 
guarda la scelta di un programma co- 
struito dal basso, il cui perno è dun- 
que costituito dalle Regioni meridio- 
nali, ritenendole vere e proprie prota- 
goniste della definizione del piano trien- 
nale. 


Ed è, viene ancora detto, una grande 
occasione per le Regioni, perché le 
proposte per il piano triennale non 
sì risolvano in elenchi di cose da fare 
e si miri invece a impostare disegni 
di sviluppo che intreccino le risorse 
regionali, quelle comunitarie c quelle 
dell'intervento ordinario e  straordi- 
nario. 


E intanto registriamo proprio nel 
suo decreto, ora Legge n. 80 del 18 apri- 
le 1984, la esclusione della Puglia e, 
quindi, dei 14 comuni del Sub Appen- 
nino Dauno meridionale, artt. 3, 4 e 5, 
non solo per i danni del terremoto 
ancora del 1962, quanto dai Piani re- 
gionali di sviluppo, limitandoli solo alla 
Basilicata c Campania. 


Il ruolo delle aree ‘interne è chiara- 
mente evidenziato non in alternativa 
alle zone di pianura e costiere, e cer- 
tamente su tale indicazione occorre 
operare in senso impegnato e costrut- 
tivo, e coinvolgere la Regione, le isti- 
tuzioni locali e con queste le nostre 
Comunità montane. 


La Delegazione regionale pugliese del- 
l’UNCEM già sensibile a questa nuova 
e realistica impostazione ha mobilitato 
le cinque Comunità montane e queste 
hanno già presentato le prime proprie 
impostazioni alla Regione Puglia, per 
cui una prima fasc operativa ha visto 
concretamente il realizzarsi di un'azio- 
ne dal basso e già la Regione Puglia 
nell'ultimo incontro con il Signor Mi- 
nistro De Vito ha potuto formulare 
il proprio pacohetto di richieste. 


D'altro canto la Delegazione pugliese 
in questa circostanza nei confronti del- 
la Regione è stata chiara nelle proprie 
determinazioni e richieste in quanto 


non intende assolutamente far ancora 
una volta penalizzare le arce interne 
Pugliesi. 


E se queste rappresentano il 30 per 
cento circa dell'interno territorio, a 
questo occorre destinare anche il 30 
per cento celle risorse finanziarie. 


Su questi contenuti di base non in- 
tendiamo pretendere il non dovuto e 
certamente è questa una strada per 
iniziare ad accorciare le distanze in 
favore delle zone più depresse o svan- 
taggiate ad economia agricola preva- 
lente e ove opera oltre il 40 per cento 
degli addetti in agricoltura (il 40 per 
cento circa degli addetti in agricol- 
tura è nelle zone «povere», il 40 per 
cento circa nelle zone «intermedie», il 
20 per cento solo nelle zone «ricclie»). 


Dai primi pacchetti di proposte avan- 
zate amergono chiare le richieste per 
interventi riferentisi alle infrastruttu- 
re per i singoli territori, viabilità, elet- 
trificazione, approvvigionamento idrico 
e servizi sociali, inoltre interventi per 
la costruzione di laghetti collinari e 
montani, interventi per la difesa del 
suolo e la forestazione protettiva e 
produttiva, la istituzione di cooperati- 
ve agricole zootecniche, con caseifici 
cooperativi, iniziative in favore dell'ar- 
tigianato locale, la collocazione di in- 
dustrie agro-alimentari, ecc. 


Tuito ciò visto naturalmente nella 
logica del piano di sviluppo economi- 
co-sociale che ciascuna Comunità mon- 
tana si è dato. 


Da alcuni anni e da più parti è stato 
ribadito che le Regioni possono e de- 
vono inserirsi attivamente nella gestio 
ne della politica regionale comunitaria 
sia facendosi promotrici dirette di do- 
manda di intervento sui fondi disponi- 
bili, sia cooperando al migliore e più 
rapido utilizzo dei fondi stanziati e 
previsti dalle varie normative comu- 
nitarie. 


I regolamenti sui quali finora si & 
fatto leva, per quanto attiene la Re- 
gione Puglia, sono stati in gran parte 
rivolti all'utilizzo dei Fondi FEOGA, 
FERS; scarso è stato l'utilizzo del Fon- 
do sociale, del Pacchetto mediterraneo 
e dei Fondi fuori quota, mentre un par- 
ticolare interesse è stato rivolto dai 
produitori agricoli per conseguire i 
vari aiuti alle produzioni, lc indennità 
compensative, ecc. 


Comunque, viene asserito, dagli Or- 
gani comunitari, che le Regioni medi- 
terranee figurano tra le meno progre- 
dite e tra le più povere della Comu- 
nità. In queste regioni, caratterizzate 
dalla debolezza del tessuto industriale, 
da una grave disoccupazione e da un 
bassissimo tasso di attività, l'economia 
si basa essenzialmente sul settore agri- 
colo. Questo a sua volta presenta no- 
tevoli carenze dovute non soltanto alle 
condizioni naturali ma anche al ritardo 


strutturale dell'apparato produttivo, di 
commercializazione e di trasformazio- 
ne, alla natura dei prodotti, nonché 
alle loro condizioni di smercio sui mer- 
cati, difficilmente controllabili. 


Il Mezzogiorno, viene asserito, rima- 
ne ancorato ad un livello di sviluppo, 
che nonostante gli sforzi compiuti nel 
piano nazionale e comunitario, è tut- 
tora tra i più bassi della Comunità e 
colpisce particolarmente le zone in- 
terne. Globalmente le zone rurali pre 
sentano il grado di sviluppo più basso 
e nelle zone interne si determina una 
progressiva degradazione del tessuto 
socio-economico che rischia di diven- 
tare irreversibile. 


Queste considerazioni, in termini di 
enunciazione e di verifica dell'attuale 
situazione, denunciano uno stato di 
fatto reale e preoccupante ed in sede 
di Commissioni Comunitarie vengono 
proposti i Programmi integrati medi- 
terranei di cui molto si discute in que- 
sti giorni ed il programma della loro 
attuazione è inteso a promuovere lo 
sviluppo delle zone rurali mediante il 
perseguimento di obiettivi ben precisi 
rivolti: 

1) all'ammodernamento delle atti- 
vità agricole incrementando la produt- 
tività ed il miglioramento dei redditi; 

2) alla creazione di consistenti nu- 
meri di posti di lavoro nei settori di 
attività non agricole. 


Infine le aree interne del Mezzogior- 
no sono chiamate in causa per l’attua- 
zione di una serie di misure in termini 
coordinati e globali che dovranno de- 
terminare e provocare un «effetto di in- 
tegrazione, e quindi di sinergia, di tutti 
i mezzi nazionali e comunitari impie- 
gati»; è bene, quindi, che si proceda 
con rapidità ad indicare quali misure 
specifiche occorrano nelle singole zone 
interne attraverso progetti analitici e 
coordinati riflettenti: 


Per quanto attiene l'Agricoltura: 


— le produzioni agricole (ristruttu- 
razione, riconversione, riordinamento 
della produzione); 


— gli allevamenti (sviluppo dell'alle- 
vamento ovino, caprino, bovino, ecc.); 


— le produzioni vegetali caratteristi 
che delle aree interne collinari e mon- 
tane; 


— la forestazione protettiva e pro- 
duttiva. 


Per quanto attiene i settori extra- 
agricoli: 

— promozione delle PIM e dell'arti- 
gianato; 

— promozione turismo rurale; 

— delle energie rinnovabili. 

Per quanto attiene le infrastrutture, 
interventi: 


— necessari per lo sviluppo delle at- 
tività che procurano posti di lavoro; 
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— Intesi a migliorare le condizioni 
di esistenza nelle zone rurali, e quì vien 
fatto specifico riferimento alle zone ter- 
remotate del 1980-81 per le quali la 
Puglia è interessata con la Comunità 
montana di Bovino e per 14 comuni; 
l’atti- 


— direttamente connessi con 


vità agricola. 
Misure di accompagnamento: 


— divulgazione, assistenza tecnica e 
formazione professionale; 

— ricerca (e quì uno specifico rife- 
rimento al progetto IPRA del Consi- 
glio Nazionale della Ricerca, per la zo- 
na prescelta nella Valle del Calaggio 
ed interessante 6 comuni della Comu- 
nità montana di Bovino). 


Iniziative della Commissione 
per studi ed indagini 


Ci vien da chiedere su questa com- 
plessa impostazione, che certamente 


può e deve dare finalmente una ragion 
d'essere a tutta un'azione da anni invo- 
cata, attraverso iniziative varie e sfor- 
zi proprio rivenienti dagli ambienti no- 
stri montanari consapevoli delle situa- 
zioni delle nostre aree e della vita di 


7 MODELLI 
CON MOTORE 


5 MODELLI 
PER TRATTORE 


[GANDINI 


MACCHINE FORESTALI 
1 46040 GUIDIZZOLO (MN) 
Tel. 0376/81429/81621 
Telex 300105 GANMEC | 


16/VI 


centinaia e centinaia di piccoli nostri 
Comuni montani, se ci trova preparati 
e pronti per sviluppare azioni imme- 
diate e progettualmente fattibili. 


Molti dicono che trattandosi di zone 
strutturalmente svantaggiate, le quali 
non sono in grado di svilupparsi ad 
un ritmo soddisfacente, non potranno 
essere in grado dì elevarsi se non ven- 
gono stimolate con interventi specifici 
particolarmente incisivi. 


Certamente occorrono anche inter- 
venti specifici ed incisivi a livello Cas- 
sa Mezzogiorno, Regione, ecc., attra- 
verso le varie strutture centrali e peri- 
feriche, ma ha ben ragione il Ministro 
Salverino De Vito che occorre «trovare 
anche gli opportuni spazi che esistono 
nei piccoli Comuni del Sud e nelle Co- 
munità montane, attualmente carenti 
di fasce professionali prevalentemente 
tecniche; creare capacità manageriale 
per fare formazione imprenditoriale e 
aiutare la nascita di cooperative, senza 
scendere in misure assistenzialistiche 
ed entrare solo nella logica del pub- 
blico impiego». 


Questi indirizzi e questa linea ci tro- 
va certamente consenzienti e consape- 


voli del momento, e molti strumenti 
operativi possono subito evidenziarsi 
e mettersi in moto onde conseguire pre- 
sto risultati attendibili. 


Certo che occorrono incentivi rapidi 
e interventi immediati che certamente 
potranno venire entro il 30 giugno pros- 
simo, data fissata per il Ministro per 
il Mezzogiorno dalla legge n. 651 del- 
1'1-12-1983. 


Debbono essere mobilitate tutte le 
strutture esistenti e molti organismi 
tecnici quali gli Enti sviluppo, i Con- 
sorzi cli bonifica, ecc., spesso non uti- 
lizzati sufficientemente, e le Comunità 
montane con i Comuni, la Regione on- 
de assolvere ad un impegno al quale 
si richiama lo spirito comunitario «di 
equivalenza e di equità» e per elimi- 
nare «il circolo vizioso della povertà» 
nelle nostre aree e nella nostra «socie- 
tà periferica». 

Nelle nostre zone interne, collinari e 
montane, infatti si gioca ora l’avve- 
nire di una popolazione ivi radicata e 
di una economia che deve sorreggerla, 
con l'obiettivo ineludibile di un equi. 
librio da stabilirsi rispetto alle zone 
più favorite. 


“LE MIGLIORI CIPPATRICI D’EUROPA” 
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ATTIVITÀ 


Sono interessato al vostro calalogo 


ATTUALITÀ 


Ripresa di iniziativa 
delle Comunità montane siciliane 


Riuscito Convegno a Santa Lucia dei Mela 


Sotto il patrocinio dell’Amministra- 
zione provinciale di Messina, dell'Am- 
ministrazione comunale di S. Lucia del 
Mela e dell'UNCEM, il giorno 14 apri- 
le u.s., ha avuto luogo a S. Lucia del 
Mela nella sala dell'incantevole e sug- 
gestivo antico Monastero che domina 
la vallata sottostante, un importante 
convegno organizzato dalla Comunità 
montana Tirreno Peloritana sul tema 
«Esperienze delle Comunità montane 
della Sicilia: problemi e prospettive». 


L'argomento del Convegno certamen- 
te attuale e stimolante — anche per 
il particolare e delicato momento del. 
la vita istituzionale ed amministrativa 
delle Comunità montane siciliane alla 
luce del disegno di legge regionale che 
ne prevede la soppressione — ha ri. 
chiamato la presenza e partecipazione 
di numerosi e qualificati amministra- 
tori di Comuni montani e di Comunità 
montane, di autorità civili, politiche 
ed anche religiose. Significativa al ri- 
guardo la cortese partecipazione di 
S.E. l'Arcivescovo di Messina mons. 
Tgnazio Cannavò, del Vice Presidente 
della Regione siciliana on. ing. Aldino 
Sardo Infirri, dell'on. avv. Vincenzo 
Leanza e dell'on. Messina. 


Per l'UNCEM è intervenuto il Segre- 
tario generale dr. Folco Maggi. 


Dopo l'intervento introduttivo del 
giovane e dinamico neo Presidente del- 
la Comunità montana Tirreno Pelori- 
tana dr. Giuseppe Trifirò — alla cui in- 
telligente iniziativa portata avanti in 
collaborazione con l’UNCEM regionale 
e segnatamente con il Segretario regio- 
nale dr. Cammarata, è legato il succes- 
so del Convegno — è seguita la rela- 
zione tenuta dal dr. Elio Anastasio, 
Vice Presidente della Comunità monta- 
na Tirreno Peloritana e Sindaco di 
Castroreale. 


La relazione ha avuto come costante 
riferimento le vicende tormentate del- 
la Comunità montana ospitante che, 
anche se costituiscono un limite diffi- 
cilmente superabile e riscontrabile nel- 
le altre Comunità montane siciliane, 


pur sempre sono indicative di un si- 
stema di vita amministrativa certa- 
mente presente che non favorisce la 
credibilità della Comunità montana co- 
me istituzione. 


«Una Comunità niontana — ha detto 
il relatore e lo ha dimostrato quando 
ha citato la mancata deliberazione dei 
bilanci preventivi 1979-'80-'81-'82-'83 — 
che non è mai esistita perché non ha 
mai funzionato ed operato. Alla respon- 
sabilità non certo piccola di chi doveva 
far funzionare la Comunità montana, 
si aggiunge quella certamente non mi- 
nore di chi aveva, per legge, il dovere 
di intervenire per porre fine all'inimo- 
bilismo». 


«Un'esperienza, invero — ha afferma- 
to il relatore — frustrante ed illumi- 
nante insieme». Un'esperienza, tuttavia, 
definitivamente conclusa — come ha 
assicurato il neo Presidente Trifirò — 
dalla quale partire per un'immediata 
ripresa d'iniziativa in tutti i settori di 
intervento, con tenacia e passione po- 
nendo la Regione di fronte a fatti nuo- 
vi capaci di determinarne una più at- 
tenta e realistica disponibilità. Nessu- 
na tra le altre esperienze che al Con- 
vegno sono state portate ed illustrate 
da amministratori e Presidenti di Co- 
munità montane presenta la medesima 
negatività. È stata rilevata al contra- 
rio la presenza nel panorama compo- 
sito delle Comunità montane siciliane, 
di numerose esperienze positive dovu- 
te non solo alla capacità ed all’impe- 
gno degli amministratori locali ma an- 
che alla volontà degli amministrati di 
collaborare per la crescita della Co- 
munità montana come istituzione ne- 
cessaria ed insostituibile per la valo- 
rizzazione delle zone montane, per l’in- 
nalzamento della qualità della vita nel- 
le aree del paese certamente più po- 
vere e più bisognose di intervento pub- 
blico. 


Gli interventi vivaci ed appassionati 
dei Presidenti di Comunità montane 
Bisegna, Coco, Nottola e Buscemi e 
dello stesso Segretario regionale del- 
l'’UNCEM dr. Cammarata, ma anche di 


tutti gli altri amministratori interve- 
nuti nel dibattito che si è protratto 
per l’intera giornata, hanno dimostra- 
to nella sostanza una volontà nuova di 
impegnarsi a fondo per il rilancio del- 
l'istituzione Comunità montana, di mi- 
surarsi con i problemi emergenti an- 
che di natura politica che ostacolano 
o comunque ritardano il consolidamen- 
to della Comunità montana nella realtà 
locale e nella coscienza di tutti i mon- 
tanari. 


Nel corso del dibattito ha preso la 
parola il dr. Folco Maggi — Segretario 
generale dell'UNCEM — per portare il 
saluto e l'augurio di buon lavoro a tut- 
ti i convegnisti ed alle autorità pre- 
senti da parte del Presidente dr. Mar- 
tinengo e della intera Giunta esecutiva 
nazionale. 


La presenza e l'intervento nel dibat- 
tito del dr. Maggi ha voluto certamen- 
te significare il pieno appoggio del- 
lL'UNCEM nazionale a tutti gli sforzi 
che in sede regionale vengono comun- 
que compiuti per il rilancio e la difesa 
delle Comunità montane. Nel suo in- 
tervento il dr. Maggi, dopo aver rela- 
zionato sui temi di maggiore interesse 
per le Comunità montane per i quali è 
ancora vivo ed aperto il dibattito a li- 
vello politico e parlamentare, si è sof- 
fermato sulla riforma delle autonomie 
locali insistendo particolarmente sulla 
necessità di sgomberare il terreno del 
dibattito politico da un inesistente con- 
trasto tra l'ente Provincia dai nuovi 
contenuti — quale livello di governo 
cui riferire l'esercizio di funzioni di 
area vasta ma anche competenza pro- 
grammatoria — e l'ente Comunità mon- 
tana. La Comunità montana infatti non 
ambisce assumere la veste di ente in- 
termedio in quanto tale veste non può 
non appartenere ad un ente a compe- 
tenza generale quale la Provincia e 
pertanto riproducibile su tutto il ter- 
ritorio nazionale mentre le Comunità 
montane per definizione ed istituzione, 
riguardano solo una parte anche se ri- 
levante del territorio nazionale. Di qui 
l'atipicità dell'istituzione in relazione 
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alla specificità del territorio e conse- 
guentemente delle suc funzioni di in- 
tervento. 


Particolarmente significativo c pre- 
gnante l'intervento dell’on. ing. Aldino 
Sardo Infirri — Vice Presidente della 
Regione siciliana — il quale proprio 
partendo dalla presunta incompatibi- 
lità tra Provincia e Comunità montane 
nell’assetto istituzionale del territorio 
siciliano e conseguentemente nella col- 
locazione delle funzioni, sostenuta da 
quella posizione politico-culturale che 
ha di fatto portato alla formulazione 
del disegno di legge regionale che vuole 
la soppressione delle Comunità mon- 
tane, si è pronunciato categoricamente 
per il rifiuto di asserzioni indimostrate 
evidenziando a suo giudizio e fino a 
prova contraria la piena compatibilità 
tra i due enti. Ha altresì riconosciuto 
alla Comunità montana pienezza di ti- 
tolarità di competenza c di funzioni 
proprie. 


Ha tuttavia concluso il suo interven- 
to invitando tutti i convegnisti a solle- 
citare una verifica della volontà poli- 
tica per fare definitivamente chiarezza 
e per non intralciare oltre l'azione del- 
le Comunità montane. 


Anche l'on. Messina intervenuto ai 
lavori del Convegno con ritardo per 
impegni precedentemente assunti, ha 
sostanzialmente difeso il ruolo e la 
presenza delle Comunità montane nella 
realtà siciliana ma ha anche avvertito 
i convegnisti della necessità di fare 
chiarezza nel rapporto Provincia-Comu- 
nità montane. Ha particolarmente in- 
sistito perché le Comunità montane 
abbiano un proprio programma di svi- 
luppo alimentato dai seguenti canali di 
finanziamento: 


— CEE, attraverso i programmi me- 
diterranei integrati; 


— CASMEZ,; 
— Regione. 


Ha terminato il suo intervento pro- 
ponendo ai convegnisti di richiedere 
un incontro urgente con il Presidente 
della Regione per affrontare nella sede 
politico-istituzionale i problemi delle 
Comunità montane evidenziati nel Con- 
vegno. 


Ha concluso i lavori del Convegno 
con un intervento di ampio respiro 
l'on. avv. Vincenzo Leanza — Segreta- 
rio della Commissione Agricoltura e 
Foreste della Regione siciliana e Sin- 
daco di San Teodoro — il quale fa- 
cendosi rigoroso e convinto interprete 
della volontà coralmente emersa dal 
Convegno di rilancio e di ripresa vigo- 
rosa dell'azione delle Comunità monta- 
ne siciliane, ha nella sostanza riconfer- 
mato e ribadito la presenza necessaria 
delle Comunità montane nella realtà 
territoriale, politico-istituzionale e so- 
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ciale della Regione siciliana. Ne ha ri- 
conosciuto cd apprezzato il ruolo che 
sono chiamate a svolgere nelle aree 
di montagna chiaramente svantaggia- 
te rispetto alle altre della Regione. Ha 
posto l'accento sui costi clevati che 
ha comportato per l’intera collettività 
nazionale la migrazione sia interna che 
esterna con il solo risultato di alte- 
rare profondamente un equilibrio non 
più ricostruito depauperando la mon- 
tagna cd intasando le aree urbane del 
Nord ma anche della Sicilia. AI vec- 
chio modello di sviluppo ormai in crisi 
che certamente non ha privilegiato le 
arec di montagna se ne deve sostituire 
un altro che sappia tenere nel dovu- 
to conto la potenzialità della monta- 
gna e della popolazione che vi abita 
ricreando il giusto equilibrio, la giusta 
dimensione per migliori condizioni di 
vita. 


Dopo l'intervento dell'on. avv. Vin- 
cenzo Leanza, su proposta del Presi- 
dente Trifirò che ha ringraziato i con- 
vegnisti per il contributo ce la fattiva 
partecipazione, è stato all'unanimità 
approvato il seguente documento: 


Premesso 


che, pur se avviata a livello di propo- 
sta, ancora non è stata definita e ap- 
provata dalla Regione la legge di Ri- 
forma amministrativa, mentre la pro- 
posta di legge-quadro, in sede nazio- 
nale già in fase avanzata, prevede nel 
nuovo assetto istituzionale la compa- 
tibilità tra Comunità montane e nuovo 
ente intermedio. 


Considerato 


che la fase programmatoria, ammiini- 
strativa e gestionale delle Comunità 
montane della Sicilia è rimasta piut- 
tosto grama, anche se ha rappresen- 
tato un superamento della stasi nella 
spendibilità dei fondi statali la legge 
regionale n. 74/81, ma che si registrano 
nell’attribuzione dei fondi relativi al 
1982 e 1983 (già assegnati dallo Stato 
alla Regione), nonché gli interessi re- 
lativi a tutti î fondi statali; 


Notato 


ancora che la legislazione regionale non 
ha recepito la legge n. 93/81 relativa 
alla dotazione di personale specifico 
delle Comunità montane, nonché la re- 
golamentazione dello status degli am- 
ministratori; 


Evidenziato 


inoltre che la Regione siciliana risulta 
l'unica regione che non ha mai stan- 
ziato fondi propri specifici per gli enti 
e le zone montane, non consentendo 
così la possibilità di accesso dei piani 
predisposti da alcune Comunità mon- 
tane a fondi CASMEZ e CEE, vanifi- 
cando gli stanziamenti di alcune diret- 


tive e leggi per le zone interne, svan- 
taggiate e montane. 


Considerato 


che la tendenza semplicistica della li- 
quidazione delle Comunità montane — 
per anni opposta ad ogni richiesta ed 
assistenza in sede regionale — appare 
superata, come ribadito esplicitamente 
nell'intervento del Vice Presidente del- 
la Regione Aldino Sardo Infirri e del- 
l'on. Vincenzo Leanza, e che secondo 
il documento politico quadro di rife- 
rimento 1982 — approvato dall’ARS — 
stanziamenti miranti alle esigenze del. 
la montagna sono previsti; che una 
quantificazione di fondi possa essere 
effettuata nell'approvazione della legge 
di spesa di 1.500 miliardi (come an- 
nunciato nelle dichiarazioni program 
matiche del Presidente della Regione 
Sardo) e che la gestione dei fondi de- 
stinati alle zone montane e interne 
debba essere affidata alle Comunità 
montane; 


fa voti 


— affinché il governo della R.S. prov- 
veda con apposita legge ad assegnare 
fondi aggiuntivi a quelli previsti dalla 
legislazione nazionale, onde permettere 
l'utilizzo delle risorse CEE previste ne- 
gli appositi Regolamenti: 


— affinché venga recepita con int 
mediatezza la legge n. 93/81, al fine di 
dotare le Comunità montane delle es- 
senziali strutture tecnico-burocratiche 
necessarie alla corretta gestione della 
spesa programmata e finanziata nonché 
di definire lo status degli amministra. 
tori delle Conumità montane; 


— affinché siano assegnati i fondi 
statali relativi al 1982 e al 1983, e inol- 
tre siano destinati fondi regionali per 
finanziamenti dei piani socio-economici 
delle Comunità miontane, nel quadro 
degli stanziamenti che la Regione in- 
tende effettuare secondo le dichiara 
zioni del Presidente del nuovo governo 
regionale. 


Impegna 


le Comunità miontane in un confronto 
con la R.S. per raccordare un program 
ma in cui vi sia la convergenza delle 
forze politiche e sociali impegnate nel 
territorio in una ipotesi che tenga con- 
to dei progetti integrati CEE, degli in- 
terventi CASMEZ e degli oneri della 
Regione siciliana 


da mandato 


al Presidente della Comunità mon- 
tana Tirreno Peloritana S. Lucia del 
Mela, in accordo con l'UNCEM regio 
nale, di definire le modalità e i tempi 
di incontro con il Presidente della Re- 
gione Siciliana alla presenza delle forze 
politiche e sociali interessate. 


ATTUALITA 


Le Comunità montane dell’arco alpino 
alla Fiera Internazionale di Milano 


Mario Chianale 


Per la terza volta le Comunità mon- 
tane si sono presentate alla Fiera Inter- 
nazionale di Milano a testimoniare qua- 
le sia l'impegno che esse, nel contesto 
del territorio montano del Paese, pon- 
gono per tentare di risolvere, pur con 
i mezzi che a loro sono attribuiti e 
delegati, le varie contraddizioni che 
sussistono nelle varie regioni. 


Ma l'edizione 1984 è stata per 
l’UNCEM più impegnativa: se nelle 
altre due manifestazioni la presenza 
era limitata alla sola Lombardia (alla 
quale delegazione va il merito princi- 
pale di aver battuto da sola questa 
strada), quest'anno si sono presentate 
le delegazioni delle regioni alpine, dalla 
Liguria al Friuli. La valutazione di que- 
sta iniziativa, fatta in un incontro tra 
il presidente Martinengo e i rappresen- 
tanti delle Comunità che hanno aderito 
(e di cui relazioniamo a parte) nel 
complesso è più che positiva: è una 
esperienza in più per saggiare quale 
sia, anche, lo spirito collaborativo tra 
le varie delegazioni. Si può dire, dati 
alla mano, che la prova è stata supe- 
rata; occorrono certamente degli ag- 
giustamenti, poiché ognuno ha dietro 
a sé esperienze diverse, possibilità che 
non sono eguali, disponibilità non uni- 
formi. Ma nel complesso ogni stand 
era più che dignitoso nella presenta- 
zione — che si avvaleva, tra l’altro 
della pannellatura chiamata «triagono» 
ideata dall’arch. Mario Mazzocchi, del 
tutto pratica ed originale, in cartone 
pressato e quindi con costi contenuti 
— e dove sono stati presentati articoli 
e prodotti dell'artigianato ed altre rea- 
lizzazioni patrocinate o comunque pro- 
mosse dalle varie comunità. 


La Delegazione del Piemonte ha pre- 
sentato diapositive sulle particolarità 
storiche e sociali, nonché su panora- 
mi, fauna e flora di 19 Comunità; la 
Valle Ceresio ha presentato foto c pla- 
nimetrie legate alle realizzazioni del 
territorio, mentre la Val Camonica, ce- 
lebre per i suoi graffiti, presentava, tra 
l’altro, oggetti di legno, mentre invece 
la Valtellina alcuni oggetti sempre in 


legno ma decorati in pirografia. Le 
Comunità friulane hanno presentato 
una gamma di prodotti che non pos- 
siamo riportare per intiero: dal ferro 
battuto ai dolci; dai vini alle grappe, 


dai rami agli utensili in acciaio. E 
poi tessuti, pelletteria, formaggi che 
contraddistinguono questa ierra ricca 
di risorse umane. 


L'attrattiva dello stand del Trentino, 
raggruppante le varie comunità, era 
da bicicletta di Aldo Moser che con il 
n. 96 vinse la 75* edizione della Milano- 
Sanremo: ila bicicletta, insieme alla 
Renetta del Trentino, campeggiante su 
un enorme manifesto sono i simboli 
dell'impegno e dello sforzo di questi 
montanari, che quando si muovono 
riescono a farlo, pur nelle ristrettezze 
del tempo, in modo più che efficace. 


La Liguria, presente con due comuni- 
tà, l'Alta Valle Scrivia e la Ingauna, 
ha saputo ricreare non solo il clima 
ma anche i profumi dì questa terra: 
basilico, fiori, olio, la lana e gli or- 
taggi stavano a testimoniare quanto la 
terra ligure sia ricca di prodotti, ma 
come anche, questa terra sia difficile da 
dominare, poiché le immagini che ie- 
stimoniavano l’attività di difesa idrau- 
lica e montana erano la dimostrazione 
che nulla viene regalato, ma che invece 
tutto deve essere conquistato e difeso 
anche dall'opera dell'uomo poiché il ri- 
sanamento del fiume Scrivia, attuato, 
tra gli altri, dalla Comunità montana è 
un risanamento dell'ambiene naturale 
e quindi un recupero ecologico di di- 
mensioni che vanno ben oltre quelle 
dei confini della stessa Comunità. La 
sicurezza e l'incisività del gesto con 
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cui l'artigiano, nello stand della Val 
Pusteria, dominava i blocchi di legno 
richiamava gli adulti ma soprattutto 
i bambini che sono ormai disabituati 
alla gestualità ed alla creatività, la 
stessa che ha permesso di esporre 
splendidi pizzi e tessuti che, immagi- 
no, siano un patrimonio che va perden- 
dosi piano piano. 


Ma questa mostra e la partecipa- 
zione delle Comunità montane, espres- 


sione della gente di montagna che 
ancora profondamente si riconosce nel- 
la struttura amministrativa, non è for- 
se una sfida portata nel cuore della 
tecnologia, della quale la Fiera è l'espo- 
sizione nazionale? Se è così la Comu- 
nità montana vive e continua a ripro- 
porre modelli di vita che vanno oltre 
il tecnicismo, poiché ripropone i va- 
lori che si richiamano all'uomo ed alla 
sua esistenza, anche nelle contrarietà o 
della natura o della stessa società. 


L'incontro tra il Presidente Martinengo 
ed i rappresentanti delle Comunità montane 


Per valutare, a caldo, la partecipazione delle Comunità montane in 
Fiera e per discuterne in modo inunediato l'esperienza, il Presidente Mar- 
tinengo ha prontosso un incontro che pur in tempi ristretti, sotto le festi- 
vità pasquali, in mezzo a tanti impegni a cui sono chiamati i vari ammi 
nistratori voleva permettere umo scambio di opinioni tra i partecipanti, 
che difficilmente avrebbe potuto essere organizzato a Fiera conclusa. 
La partecipazione è stata quasi totale: coloro che erano assenti si sono 
premurati di giustificare ma comunque di aderire. L'impressione di fondo 
sta in un impegno: «Presidente, non abbiamo ancora chiuso, anzi aspettia- 
mo l'ondata di Pasqua e Pasquetta, ma fin da ora diciamo che torneremo». 
Questa affermazione si poteva cogliere sia tra i rappresentanti della Liguria 
come tra quelli del Trentino che per la prima volta, con una certa paura, 
con fimore che l'esperienza milanese "bruciasse” i buoni propositi, hanno 
organizzato una presenza che nell'attenzione della gente, nella curiosità 
dei visitatori, grandi e piccoli, dà comunque dei problemi che vanno dal 
reperimento dei fondi per l'allestimento degli stands alla possibilità di 
avere del personale (e quindi trasferte e straordinari) agli oggetti da 
esporre o conumque la soluzione che permetta di evidenziare l’attività della 
Comunità niontana. 


Ma tutto ciò non ha preoccupato gran ché i presidenti: la richiesta è 
che per manifestazioni di questo tipo si possa avere il tempo necessario 
per organizzare, per studiare le forme espositive, le iniziative di contorno, 
perché se il tempo lo avesse permesso, se l’organizzazione complessiva 
avesse previsto tempi più lunghi, se insomma la partecipazione alla Fiera 
avesse avuto una rispondenza più omogenea, si sarebbe potuto sollecitare 
quell’interesse della stampa e dei mezzi di informazione che girano intorno 
alla Fiera in quei giorni che sono i più centrali. Ed allora proprio per que- 
ste richieste così specifiche il Presidente si è impegnato a promuovere un 
incontro tra i Presidenti delle Delegazioni interessate, mesi prima, in modo 
da poter agevolare gli amici niilanesi che in modo così encomiabile anche 
quest'anno si sono impegnati per una regia che certamente ha dato risul- 
tati più che positivi. 

Questa riunione dî venerdì 20 aprile rimarrà certamente un ricordo gra- 
dito per molti Presidenti e per coloro che hanno partecipato perché si 
toccava con mano che una volta tanto, il lavoro perlopiù oscuro, dell'atti- 
vità quotidiana, aveva qui un apprezzamento del tutto particolare. 


» 
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Le Comunità montane 
partecipanti 
alla 62* Fiera di Milano 


PIEMONTE 


ALESSANDRIA: 
- Val Borbera 
- Alta Valle Orba e Valle Erro 


CUNEO: 
- Alta Langa Montana 


NOVARA: 

- Valle Antigorio e Formazza 
- Valle Antrona 

- Valle Anzasca 

- Valle Ossola 

- Valle Strona 

- Valle Vigezzo 

- Cusio e Mottarone 

- Val Cannobina 


TORINO: 

- Val Pellice 

— Valli Chisone e Germanasca 
- Pinerolese Pedemontano 

- Val Sangone 

- Alta Valle Susa 

- Valli di Lanzo 

- Valle Sacra 

- Valchiusella 


LIGURIA 


SAVONA: 
- Ingauna 


GENOVA: 
- Alta Valle Scrivia 


LOMBARDIA 


BERGAMO: 
- Valle Brembana 


VARESE: 
- Valceresio 
- Valli del Luinese 


TRENTINO 


TRENTO 

- Valle di Fiemme 
- Bassa Valsugana e Tesino 
- Valle dell'Adige 
- Valle di Non 

- Valle Sole 

- Valli Giudicarie 
- Alto Garda 

- Vallagarina 

- Ladino di Fassa 
- Valli di Primiero 


Il progetto preliminare 
del Trattato che istituisce 
l'Unione Europea 


Molto si parla, in questi giorni, del progetto di Trattato per una nuova Unione europea, 
predisposto da un Comitato del Parlamento Europeo coordinato da Altiero Spinelli. 

Ne pubblichiamo il testo integrale, così comme è stato «adottato» dall'Assemblea di 
Strasburgo il 14 febbraio scorso. 


Preambolo 


— AI fine di proseguire e rilanciare 
l'opera di unificazione democratica del- 
l'Europa, di cui le Comunità europee, 
il Sistema monetario europeo, la coope- 
razione politica sono state le prime rea- 
lizzazioni, e convinte della sempre più 
grande importanza per l'Europa di af- 
fermare la sua identità; 

— Compiacendosi dei risultati posi- 
tivi raggiunti allo stadio attuale ma 
consapevoli della presente necessità di 
ridefinire gli obiettivi della costruzione 
europea tenendo conto della loro in- 
terdipendenza, e di dare a istituzioni 
più efficaci e più democratiche i mezzi 
per raggiungerli; 

— Fondandosi sulla propria adesione 
ai principi della democrazia pluralisti- 
ca, del rispetto dei diritti dell'uomo e 
della preminenza del diritto; 

— Riaffermando il loro desiderio di 
contribuire alla costruzione di una so- 
cietà internazionale che si basi sulla 
cooperazione dei popoli e degli Stati, 
la soluzione pacifica delle controver- 
sie, la sicurezza ed il rafforzamento 
delle organizzazioni internazionali; 

— Risolute a rafforzare, mediante 
un'unione ancora più stretta, le difese 
della pace e della libertà, e facendo ap- 
pello agli altri popoli d'Europa ani- 
mati dallo stesso ideale perché si as- 
socino al loro sforzo; 

— Decise ad accrescere la solidarietà 
dei popoli europei nel rispetto della lo- 
ro personalità storica, della '.vo di- 
gnità e della loro libertà nell'ambito 
di istituzioni comuni liberamente ac- 
cettate; 

— Convinte della necessità di per- 
mettere la partecipazione degli enti lo- 
cali e regionali alla costruzione europea 
secondo forme adeguate; 

— Desiderose di realizzare i loro 
obiettivi comuni in modo progressivo, 
rispettando le tappe di transizione ne- 
cessarie e sottoponendo ogni progres- 
so ulteriore al consenso dei popoli e 
degli Stati; 


— Intendendo affidare ad istituzioni 
comuni, conformemente al principio di 
sussidiarietà, soltanto le competenze 
necessarie per assolvere i compiti che 
esse potranno realizzare in modo più 
soddisfacente che non gli Stati isola- 
tamente; 


Le Altre Parti Contraenti, Stati mem- 
bri delle Comunità europee, hanno de- 
ciso di creare un'Unione Europea. 


Parte prima 
L'Unione 
Art. 1. 
Creazione dell'Unione 


Con il presente Trattato, le Altre 
Parti Contraenti istituiscono tra loro 
una Unione europea. 


Art. 2. 
Adesione di nuovi membri 


Ogni Stato europeo democratico può 
chiedere di diventare membro  del- 
l'Unione. Le modalità di adesione non- 
ché gli adattamenti che essa comporta 
formano oggetto di un trattato tra 
l'Unione e lo Stato candidato. Questo 
trattato viene stipulato conformemente 
alla procedura di cui all'articolo 65 del 
presente Trattato. 


Un Trattato di adesione che compor- 
ti una revisione del presente Trattato 
può essere stipulato solo dopo aver 
espletato la procedura di revisione di 
cui all'articolo 84. 


Art. 3. 
Cittadinanza dell'Unione 


I cittadini degli Stati membri sono 
per ciò stesso cittadini dell'Unione. La 
cittadinanza dell’Unione è legata alla 
qualità di cittadino di uno Stato mem- 
bro; essa non può essere acquistata 
separatamente. I cittadini dell'Unione 
partecipano alla sua vita politica nelle 
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forme previste dal presente Trattato, 
godono dei diritti che sono loro rico- 
nosciuti dall'ordinamento giuridico del- 
l'Unione e si conformano alle norme 
di quest’ultimo. 


Art. 4 
Diritti fondamentali 


I. L'Unione tutela la dignità dell'in- 
dividuo e riconosce a ogni persona che 
rientri nella sua sfera di competenza 
i diritti e le libertà fondamentali quali 
risultano in particolare dai principi 
comuni delle Costituzioni degli Stati 
membri nonché dalla Convenzione eu- 
ropea di salvaguardia dei diritti del- 
l'uomo e delle libertà fondamentali. 


2. L'Unione s'impegna a mantenere e 
sviluppare, entro i limiti delle sue com- 
pelenze, i diritti economici, sociali e 
culturali che risultano dalle Costitu- 
zioni degli Stati membri nonché dalla 
Carta sociale europea. 


3. Entro il termine di cinque anni, 
l'Unione decide circa la sua adesione 
agli strumenti internazionali sopra 
menzionati nonché ai Patti delle Nazio- 
nî Unite relativi ai diritti civili e poli- 
tici e ai diritti economici, sociali e cul- 
turali. Entro lo stesso termine l'Unione 
adotta la propria dichiarazione dei 
diritti fondamentali secondo la proce- 
dura di revisione di cui all'art. 84 del 
presente Trattato. 

4. In caso di violazione grave e per- 
sistente da parte di uno Stato membro 
dei principi democratici o dei diritti 
fondamentali, potranno essere adottate 
delle sanzioni, secondo le disposizioni 
di cui all'art. 44 del presente Trattato. 


Art. 5. 
Territorio dell'Unione 

Il territorio dell'Unione comprende 
l'insieme dei territori degli Stati mem- 
bri come sono precisati dal trattato che 
istituisce la Comunità economica euro- 
pea, tenuto conto degli obblighi deri- 
vanti dal diritto internazionale. 
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Art. 6. 


Personalità giuridica dell’Unione 

L'Unione ha personalità giuridica. In 
ciascuno degli Stati membri l'Unione 
ha la più ampia capacità giuridica ri- 
conosciuta alle persone giuridiche dal- 
le legislazioni nazionali; essa può, in 
particolare, acquistare o alienare beni 
mobili e immobili e stare in giudizio. 
Nei rapporti internazionali l'Unione 
gode della capacità giuridica necessa- 
ria per esercitare le sue funzioni e rag- 
giungere i suoi fini. 


Art. 7. 


Patrimonio delle realizzazioni 
comunitarie 


1. L'Unione fa proprio ciò che è 
acquisito sul piano comunitario. 

2. Le disposizioni dei trattati che isti- 
tuiscono le Comunità europee nonché 
delle convenzioni e dei protocolli rela- 
tivi a dette Comunità, che concernono 
i loro scopi e il loro campo di appli- 
cazione e che non sono modificate in 
modo espresso o implicito dal presen- 
te Trattato, l'anno parte del diritto del- 
l'Unione. Esse possono essere modifi- 
cate solo con la procedura di revisione 
di cui all'art. 84 del presente Trattato. 


3. Le altre disposizioni dei suddetti 
Trattati, convenzioni e protocolli fan- 
no ugualmente parte del diritto del- 
l'Unione, purché non siano incompati- 
bili col presente Trattato. Esse posso- 
no essere modificate solo con la pro- 
cedura della Legge organica di cui al- 
l'art. 38 del presente Trattato. 


4. Gli atti delle Comunità europee, 
nonché le misure prese nel quadro del 
Sistema monetario europeo e della 
cooperazione politica, continuano a 
produrre i loro effetti, purché non sia- 
no incompatibili con il presente Trat- 
tato, finché non saranno stati sostituiti 
da atti e misure adottati dalle istituzio- 
ni dell'Unione in conformità delle loro 
rispettive competenze. 


5. L'Unione rispetta tutti gli impegni 
delle Comunità europee, in particolare 
gli accordi o le convenzioni stipulati 
con uno o più Stati terzi o con una or- 
ganizzazione internazionale. 


Art. 8. 


Istituzioni dell’Unione 


L'attuazione dei compiti affidati al 
l'Unione è assicurata dalle sue istitu- 
zioni e dai suoi organi. Le istituzioni 
dell’Unione sono: 

— il Parlamento europeo 

— il Consiglio dell’Unione 

— la Commissione 

— la Corte di giustizia 

— il Consiglio europeo. 
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Parte seconda 


Scopi, metodi d'azione 
e competenze dell’Unione 


Art. 9. 
Scopi 
L'Unione ha i seguenti scopi: 


— realizzare uno sviluppo comune ar- 
monioso della società basato segnata- 
mente sulla ricerca della piena occupa- 
zione, l'eliminazione progressiva degli 
squilibri esistenti fra le sue regioni, la 
protezione dell'ambiente ed il miglio- 
ramento della qualità di quest'ultimo, 
il progresso scientifico e culturale dei 
suoi popoli; 


— far progredire l'economia dei suoi 
popoli nella stabilità, senza discrimi- 
nazioni fra cittadini o imprese degli 
Stati membri, rafforzando la capacità 
di questi, dei loro cittadini e delle loro 
imprese di far fronte in modo solidale 
alle mutazioni economiche del nostro 
tempo; 


— promuovere nelle relazioni inter- 
nazionali la sicurezza, la pace, la coope- 
razione, la distensione, il disarmo e 
al libera circolazione delle persone e 
delle idee, nonché il miglioramento del- 
le relazioni commerciali e monetarie 
internazionali; 


— contribuire allo sviluppo armo- 
nioso e giusto di tutti i popoli del 
mondo per permettere loro di uscire 
dal sottosviluppo e dalla fame e di 
esercitare pienamente i propri diritti 
politici, economici e sociali. 


Art. 10. 
Metodi d'azione 


1. Per raggiungere tali scopi, l’Unio- 
ne agisce secondo il metodo dell’azione 
comune o quello della cooperazione tra 
gli Stati membri; i campi riservati a 
ciascuno di questi due metodi sono 
fissati dal presente Trattato; 


2. Per azione comune s'intende l'in- 
sieme degli atti — interni o internazio- 
nali — normativi, amministrativi, finan- 
ziari e giudiziari, nonché i programmi 
e le raccomandazioni dell'Unione, che 
emanano dalle sue istituzioni e s'indi- 
rizzano o a queste ultime o agli Stati 
o agli individui. 

3. Per cooperazione si intendono gli 
impegni che gli Siati membri prendono 
nel quadro del Consiglio europeo. 


I risultati della cooperazione sono po- 
sti in atto dagli Stati membri o dalle 
istituzioni dell'Unione secondo le mo- 
dalità definite dal Consiglio europeo. 


ARCSRIIA 


Passaggio dal metodo della coope- 
razione a quello dell'azione comune 


1. Nei casi previsti dagli articoli 54, 
paragrafo 1, e 68, paragrafo 2 del pre- 
sente Trattato, talune materie che rien- 
trano nell'ambito della cooperazione 
tra Stati possono diventare oggetto di 
azioni comuni. Su proposta della Com- 
missione o del Consiglio dell’Unione 
o del Parlamento di uno o più Stati 
con l’accordo del Parlamento, di sot- 
toporre queste materie alla competen- 
za esclusiva o concorrente dell'Unione. 

2. Nei campi che rientrano nell’am- 
bito dell'azione comune, quest’ultima 
non può essere sostituita dalla coope- 
razione. 


Art. 12. 


Competenze 


I. Quando il presente Trattato attri- 
buisce una competenza esclusiva al- 
l'Unione, soltanto le istituzioni del- 
l'Unione sono competenti per agire; le 
autorità nazionali non possono inter- 
venire se non per quanto previsto dalla 
legge dell'Unione. Finché l'Unione non 
ha legiferato, le norme nazionali resta- 
no in vigore. 


2. Quando il presente Trattato attri- 
buisce una competenza concorrente al- 
l'Unione, l’azione degli Stati membri 
si esercita nei casi in cui l'Unione non 
è intervenuta. L'Unione agisce esclusi- 
vamente per svolgere i compiti che in 
comune possono essere svolti più effi- 
cacemente che non dai singoli Stati 
membri separatamente, in particolare 
quelli la cui realizzazione richiede 
l'azione dell'Unione giacché le loro 
dimensioni o i loro effetti oltrepassano 
i confini nazionali. La legge che mette 
in moto l'azione comune in un settore 
non ancora affrontato dall'Unione o 
dalle Comunità dev'essere adottata se- 
condo la procedura della legge orga- 
nica. 


Art. 13. 


Attuazione del diritto dell’Unione 


L'Unione e gli Stati membri coope- 
rano in uno spirito di reciproca fidu- 
cia per l'applicazione del diritto del- 
l'Unione. Gli Stati membri adottano 
tutte le misure di carattere generale 
o particolare atte ad assicurare l’'esc- 
cuzione degli obblighi derivanti dal 
presente Trattato ovvero determinati 
dagli atti delle istituzioni dell’Unione. 
Essi facilitano quest'ultima nell’adem- 
pimento dei suoi compiti. Essi si asten- 
gono da qualsiasi misura che rischi di 
compromettere la realizzazione degli 


scopi dell’Unione. 


Parte terza 


Disposizioni istituzionali 


Titolo I 


Le istituzioni dell’Unione 


Art. 14. 


Parlamento europeo 


Il Parlamento europeo è eletto a suf- 
fragio universale diretto, col voto li- 
bero e segreto dei cittadini dell’Unione. 
La durata della legislatura è di cinque 
anni. 

Una legge organica stabilirà una pro- 
cedura elettorale uniforme; fino al 
l'entrata in vigore di questa legge, la 
procedura applicabile è quella vigente 
per l'elezione del Parlamento delle Co- 
munità curopee. 


Art. 15. 
Membri del Parlamento 


I membri del Parlamento agiscono e 
votano individualmente e personalmen- 
te. Essi non possono essere vincolati 
da istruzioni né ricevere un mandato 
imperativo. 


Art. 16. 
Funzioni del Parlamento 


Il Parlamento: 


— partecipa, conformemente al pre- 
sente Trattato, alla procedura legisla- 
tiva e a quella di bilancio nonché al- 
la stipulazione degli accordi interna- 
zionali; 

— approva il programma politico del- 
la Commissione e dà così ad essa l'in- 
veslitura; 

— esercita il controllo politico sulla 
Commissione; 

— ha il potere di approvare a mag. 
gioranza qualificata una mozione di 
censura che obbliga i membri della 
Commissione a dimettersi collettiva- 
mente dalle loro funzioni; 

— dispone di un potere d'inchiesta 
e riceve le petizioni che vengono ad es- 
so indirizzate dai cittadini dell'Unione; 

— esercita le altre competenze ad 
esso attribuite dal presente Trattato. 


Art. 17. 
Maggioranze in seno al Parlamento 


1. Il Parlamento vota a maggioranza 
semplice, cioè a maggioranza dei suf- 
fragi espressi senza considerare le 
astensioni. 

2. Nei casi espressamente previsti dal 
presente Trattato, il Parlamento vota: 

a) a maggioranza assoluta, cioè a 
maggioranza dei suoi membri; 

b) o a maggioranza qualificata, cioè 
a maggioranza dei membri e dei 2/3 


dei sulffragi espressi, senza considerare 
le astensioni. In occasione della vota- 
zione del bilancio in seconda lettura, si 
definisce qualificata la maggioranza dei 
membri del Parlamento e dei 3/5 dei 
suffragi espressi, senza considerare le 
astensioni. 


Art. 18. 
Potere d'inchiesta e petizioni 


Le modalità secondo cui si esercita- 
no il potere d'inchiesta del Parlamen- 
to europeo e il diritto dei cittadini di 
indirizzare delle petizioni al Parlamen- 
to europeo sono stabilite da leggi or- 
ganiche. 


Art. 19. 


Regolamento interno del Parlamento 


Il Parlamento adotta il suo regola- 
mento interno a maggioranza assoluta. 


Art. 20. 
Consiglio dell'Unione 


Il Consiglio dell'Unione è composto 
di rappresentanze degli Stati membri 
nominate dai loro rispettivi governi; 
ogni rappresentanza è diretta da un 
ministro incaricato in modo specifico 
e permanente degli affari dell'Unione. 
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Funzioni del Consiglio dell'Unione 


Il Consiglio: 

— partecipa, conformemente al pre- 
sente Trattato, alla procedura legisla- 
tiva e a quella di bilancio nonché alla 
stipulazione degli accordi internazio 
nali; 

— esercita le competenze ad esso 
assegnate nel settore delle relazioni in- 
ternazionali; 


— esercita le altre competenze ad es- 
so attribuite dal presente Trattato. 


Art. 22. 


Ponderazione dei voti 
in seno al Consiglio dell'Unione 


Al voto di ogni rappresentanza è at- 
tribuita la ponderazione prevista al- 
l'articolo 148, paragrafo 2 del Trattato 
che istituisce Ila Comunità economica 
europea. 


INTEZAL 


Maggioranze in seno al Consiglio 
dell'Unione 


1. Il Consiglio vota a maggioranza 
semplice, cioè a maggioranza dei voti 
ponderati espressi senza considerare 
le astensioni. 


2. Nei casi espressamente previsti dal 
presente Trattato, il Consiglio vota: 


a) a maggioranza assoluta, cioè a 
maggioranza dei voti ponderati, senza 
considerare le astensioni, comprenden- 
te almeno la metà delle rappresen- 
tanze; 


b) o a maggioranza qualificata, cioè 
a maggioranza dei 2/3 dei voti ponde- 
rati, senza considerare le astensioni, 
comprendente la maggioranza delle 
rappresentanze. In occasione della vo- 
tazione del bilancio in seconda lettura, 
si definisce qualificata la maggioranza 
dei 3/5 dei voti ponderati, senza con- 
siderare le astensioni, comprendente la 
maggioranza delle rappresentanze; 


c) o all'unanimità delle rappresen- 
tanze, senza considerare le astensioni. 


3. Durante un periodo transitorio di 
dieci anni, quando una rappresentanza 
invoca un interesse nazionale vitale 
messo in causa dalla decisione da adot- 
tare e riconosciuto come tale dalla 
Commissione, la votazione è rinviata 
affinché la questione sia riesaminata. 
I motivi della richiesta di rinvio de- 
vono essere resi pubblici. 


Art. 24. 


Regolamiento interno del Consiglio 
dell'Unione 


Il Consiglio adotta il suo regolamen- 
to interno a maggioranza assoluta. 
Il regolamento prevede la pubblicità 
delle riunioni nel corso delle quali il 
Consiglio agisce come autorità legisla- 
tiva o di bilancio. 


ATL825? 


Commissione 


in funzione 
dall’elezione del Par- 


La Commissione entra 
entro sei mesi 
lamento. 


All'inizio di ogni legislatura, il Con- 
siglio europeo nomina il Presidente 
della Commissione. Quest'ultimo forma 
la Commissione dopo aver consultato 
il Consiglio europeo. 


La Commissione sottopone il suo pro- 
gramma al Parlamento. Essa entra in 
funzione dopo aver ricevuto da que- 
st'ultimo l'investitura. Essa resta in 
funzione fino all'investitura della nuo- 
va Commissione. 


Art. 26. 
Composizione della Commissione 


La struttura e il funzionamento del- 
la Commissione nonché lo statuto dei 
suoi membri sono stabiliti da una legge 
organica. Fino all'entrata in vigore di 
detta legge, le norme concernenti la 
struttura e il funzionamento della Com- 
missione delle Comunità europee, non- 
ché lo staluto dei suoi membri si ap- 
plicano alla Commissione dell'Unione. 
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Art. 27. 


Regolamento interno 
della Commissione 


La Commissione adotta il suo rego- 
lamento interno. 


Art. 28. 
Funzioni della Commissione 


La Commissione: 


— definisce nel programma che sot- 
topone all'approvazione del Parlamento 
gli orientamenti dell'azione dell'Unione; 

— prende le iniziative appropriate 
per la loro attuazione; 

— dispone dell'iniziativa delle leggi 
e partecipa alla procedura legislativa; 

— adotta i regolamenti di applica- 
zione delle leggi e prende le necessarie 
decisioni di esecuzione; 

— presenta il progetto di bilancio; 

— esegue il bilancio; 

— rappresenta l'Unione nelle relazio- 
ni esterne nei casi previsti dal presente 
Trattato; 

— vigila sull'applicazione del presen- 
te Trattato e delle leggi dell’Unione; 

— esercita le altre competenze ad es- 
sa attribuite dal presente Trattato. 


Art. 29. 


Responsal ilità della Commissione 
davanti al Parlamento 


1. La Commissione è responsabile da- 
vanti al Parlamento. 


2. Essa risponde alle interrogazioni 
scritte e orali presentate dai membri 
di quest'ultimo. 


3.I membri della Commissione devo- 
no abbandonare collettivamente le lo- 
ro funzioni in seguito alla votazione da 
parte del Parlamento di una mozione 
di censura a maggioranza qualificata. 
La votazione della mozione di censura 
può aver luogo soltanto a scrutinio 
pubblico e non prima che siano tra- 
scorsi tre giorni dal suo deposito. 


4. Dopo la censura, una nuova Com- 
missione è formata second.: la proce- 
dura di cui all'articolo 25 del presente 
Trattato. Fino all’investitura della nuo- 
va Commisisone, la Commissione cen- 
surata gestisce gli affari correnti. 


Art. 30. 
Corte di giustizia 


1. La Corte di giustizia assicura il ri- 
spetto del diritto nell’interpretazione 
e nell’'applicazione del presente Trat- 
tato e di ogni atto adottato in virtù 
di esso. 


2. I membri della Corte sono nomi- 
nati per metà dal Parlamento e per 
metà dal Consiglio dell’Unione. Qualo- 
ra il numero dei membri fosse dispari, 
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il Parlamento ne nominerà uno in più 
del Consiglio. 


3. L'organizzazione della Corte, il nu- 
mero e lo statuto dei suoi membri e 
la durata del loro mandato sono disci- 
plinati da una legge organica che sta- 
bilirà anche la procedura e le maggio- 
ranze richieste per la loro nomina. 

Fino all'entrata in vigore di talc leg- 
ge, si applicano alla Corte di giustizia 
dell'Unione le disposizioni pertinenti 
dei Trattati comunitari e le misure 
adottate per la loro attuazione. 


4. La Corte adotta il suo regolamento 
di procedura. 


Art. 31. 
Consiglio europeo 


Il Consiglio europeo comprende i 
Capi di Stato e di governo degli Stati 
membri dell'Unione e il Presidente 
della Commissione, il quale partecipa 
ai lavori del Consiglio europeo, ad ec- 
cezione del dibattito relativo alla no- 
mina del suo successore e all’elabora- 
zione di messaggi e raccomandazioni 
indirizzati alla Commissione. 


Art. 32. 


Funzioni del Consiglio europeo 


1. Il Consiglio europeo esprime l’iden- 
tità dell’Unione. 

2. Il Consiglio europeo: 

— formula raccomandazioni e pren- 
de impegni nel campo della coopera- 
zione; 

— decide nei casi previsti dal pre- 
sente Trattato e secondo la procedura 
di cui all’art. Il circa l'ampliamento 
delle competenze dell’Unione; 

— nomina il Presidente della Com- 
missione; 

— indirizza messaggi alle altre isti- 
tuzioni dell'Unione; 


— esercita le altre competenze ad 
esso attribuite dal presente Trattato. 


Art. 33. 
Organi dell'Unione 


1. L'Unione ha i seguenti organi: 

— la Corte dei conti; 

— il Comitato economico e sociale; 

— la Banca europea per gli investi- 
menti; 

— il Fondo monetario europeo. 

Leggi organiche stabiliscono le nor- 
me concernenti le attribuzioni ed i po- 
teri di tali organi nonché la loro orga- 
nizzazione e composizione. 

2. I membri della Corte dei conti so- 
no nominati per metà dal Parlamento 
e per metà dal Consiglio dell'Unione. 

3. Il Comitato economico e sociale è 
organo di consulenza della Commissio- 


ne, del Parlamento, del Consiglio del- 
l'Unione e del Consiglio europeo e può 
indirizzare ad essi pareri di propria 
iniziativa. Il Comitato viene consultato 
su ogni proposta avente un'influenza 
determinante sull’elaborazione e l'at- 
tuazione della politica economica e del- 
la politica della società. Il Comitato 
adotta il suo regolamento interno. La 
composizione del Comitato dovrà assi 
curare una rappresentanza adeguata 
delle varie categorie della vita econo- 
mica e sociale. 


4. II Fondo monetario europeo dispo- 
ne della necessaria autonomia per ga- 
rantire la stabilità monetaria. 


5. Ciascuno dei sopra menzionati or- 
gani è disciplinato dalle disposizioni 
applicabili ai corrispondenti organi co- 
munitari al momento dell'entrata in vi- 
gore del presente Trattato. 

L'Unione può creare, mediante una 
legge organica, altri organi necessari 
al suo funzionamento. 


Titolo II 
Gli atti dell’Unione 


Art. 34, 
Definizione della legge 


1. La legge determina le norme che 
si applicano all’azione comune, Nella 
misura del possibile essa sì limita a 
determinare i principi fondamentali 
dell'azione comune e lascia alle auto- 
rità incaricate della sua esecuzione, 
siano esse dell'Unione o degli Stati 
membri, la cura di precisare le moda- 
lità di applicazione. 


2. L'organizzazione e il funzionamen- 
to delle istituzioni nonché altre mate- 
rie espressamente previste dal presen- 
te Trattato sono disciplinate da leggi 
organiche adottate secondo le modalità 
particolari di cui all’art. 38 del pre- 
sente Trattato. 


3. La legge di bilancio è approvata 
conformemente alle disposizioni del 
l'articolo 76 del presente Trattato. 


Art. 35. 
Applicazione differenziata della legge 


La legge può subordinare a taluni 
termini o accompagnare con talune mi- 
sure transitorie differenziate a seconda 
del destinatario l'attuazione delle sue 
disposizioni, qualora l'uniformità di ap- 
plicazione di questi incontri difficdttà 
particolari dovute alla situazione spe- 
cifica di taluni suoi destinatari. Questi 
termini e queste misure devono nondi- 
meno tendere a facilitare l'ulteriore 
applicazione dell'insieme delle dispo- 
sizioni della legge a tutti i suoi desli- 
natari. 


Art. 36. 


Autorità legislativa 


Il Parlamento e il Consiglio dell'Unio- 
ne esercitano congiuntamente il potere 
legislativo, con la partecipazione attiva 
della Commissione. 


Art. 37. 


Iniziativa delle leggi 
e degli emendamienti 


I. La Commissione ha l'iniziativa del- 
le leggi. Essa può ritirare in ogni mo- 
mento i progetti di legge da essa pre- 
sentati finché il Parlamento o il Con- 
siglio dell'Unione non li abbiano espres- 
samente adottati in prima lettura. 

2. Su richiesta motivata del Parla- 
mento o del Consiglio, la Commissione 
presenta un progetto di legge confor- 
me a tale richiesta. In caso di rifiuto 
della Commissione, il Parlamento od il 
Consiglio, secondo la procedura previ- 
sta nei rispettivi regolamenti, possono 
presentare un progetto di legge confor- 
me alla propria richiesta iniziale. La 
Commissione deve esprimere il suo pa- 
rere sul progetto. 

3. Alle condizioni di cui all'articolo 38 
del presente Trattato: 

— la Commissione può presentare 
emendamenti a qualsiasi progetto di 
legge; questi emendamenti devono es- 
sere votati con priorità; 

— i membri del Parlamento e le rap- 
presentanze nazionali in seno al Con- 
siglio possono anche presentare emen- 
damenti in occasione dei dibattiti in 
seno alle loro rispettive istituzioni. 


Art. 38. 
Votazione della legge 


1. Tutti i progetti di legge sono pre- 
sentati al Parlamento. Entro il termine 
di sei mesi, quest’ultimo approva il 
progetto, con o senza emendamenti. 
Quando si tratta di un progetto di leg- 
ge organica, il Parlamento può emen- 
darlo a maggioranza assoluta: in ogni 
caso per la sua approvazione è richie 
sta la maggioranza qualificata. 

Qualora le maggioranze richieste per 
l'approvazione del progetto non siano 
state raggiunte, Ja Commissione ha il 
diritto di modificarlo e di ripresentarlo 
al Parlamento. 


2. Il progetto approvato, con o senza 
emendamenti, dal Parlamento è tra- 
smesso al Consiglio dell'Unione even- 
tualmente accompagnato dal parere 
della Commissione espresso entro il 
termine di un mese dall’approvazione 
del Parlamento. 

3. Il Consiglio delibera entro il ter- 
mine di sei mesi. Qualora esso approvi 
il progetto a maggioranza assoluta sen- 
za emendarlo o lo respinga all'unani- 
mità, la procedura legislativa è ter- 
minata. 


Qualora la Commissione abbia dato 
espressamente un parere sfavorevole al 
progetto o si tratti di un progetto di 
legge organica il Consiglio, a maggio- 
ranza qualificata, può approvare il pro- 
getto senza emendarlo o può respin- 
gerlo; in tali casi la procedura legisla- 
tiva è terminata. 

Qualora il progelto sia stato posto 
in votazione senza ottenere i risultati 
qui sopra menzionati o qualora il pro- 
getto sia emendato a maggioranza sem- 
plice o a maggioranza assoluta per le 
leggi organiche, viene aperta la procc- 
dura di concertazione di cui al para- 
grafo 4. 


4. Nei casi previsti all'ultimo comma 
del paragrafo 3, viene convocato il Co- 
mitato di concertazione. Tale Comitato 
si compone di una delegazione del Con- 
siglio dell'Unione e di una delegazione 
del Parlamento. La Commissione par- 
tecipa ai lavori del Comitato. 

Qualora, entro il termine di tre mesi, 
il Comitato pervenga a un accordo su 
un testo comune, tale testo viene sot- 
toposto per approvazione al Parlamen- 
to e al Consiglio che deliberano a mag- 
gioranza assoluta o, per le leggi orga- 
niche, a maggioranza qualificata entro 
il termine di tre mesi. Non è ricevibile 
alcun emendamento. 

Qualora, entro il termine sopra men- 
zionato, il Comitato non pervenga ad 
un accordo, il testo scaturito dal Con- 
siglio viene sottoposto per approvazio- 
ne al Parlamento che delibera entro il 
termine di tre mesi a maggioranza as- 
soluta o, per le leggi organiche, a mag- 
gioranza qualificata. Sono ricevibili uni- 
camente gli emendamenti presentati 
dalla Commissione. Il Consiglio può, 
entro un termine di tre mesi, respin- 
gere a maggioranza qualificata il testo 
adottato dal Parlamento. In tal caso 
non è ricevibile alcun emendamento. 


5. Fatto salvo l'articolo 23, paragra- 
fo 3 clel presente Trattato, qualora il 
Parlamento o il Consiglio non pongano 
in votazione il progetto entro i termini 
fissati, il testo è considerato adottato 
dall'istituzione che non si è pronun- 
ciata. Tuttavia una legge non può es- 
sere considerata adottata se essa non 
sia stata esplicitamente approvata dal 
Parlamento ovvero dal Consiglio. Il Par- 
lamento e il Consiglio possono di co- 
mune accordo prorogare i termini pre- 
visti dal presente articolo. 


Art. 39. 
Pubblicazione della legge 


Fatto salvo l'articolo 76, paragrafo 4, 
del presente Trattato, il Presidente del 
ramo dell'autorità legislativa che ha 
deciso esplicitamente per ultimo con- 
stata la conclusione della procedura 
legislativa e fa pubblicare senza in- 
dugio la legge nella Gazzetta Ufficiale 
dell'Unione. 


Art. 40. 
Potere regolamentare 


La Commissione adotta i regolamenti 
e le decisioni necessarie all'applicazio- 
ne della legge conformandosi alle mo- 
dalità previste da quest'ultima. I rego- 
lamenti formano oggetto di pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale dell'’Unio- 
ne e le decisioni vengono notificate ai 
destinatari. Il Parlamento e il Consi- 
glio dell'Unione ne vengono immedia- 
tamente informati. 


Art. 4l. 
Audizione delle persone interessate 


Prima di adottare una misura, le 
istituzioni dell'Unione procedono, per 
quanto possibile e utile, all'audizione 
delle persone interessate. La legge del. 
l'Unione organizza le modalità di tale 
audizione. 


Art. 42. 
Diritto dell’Unione 


Il diritto dell'Unione è direttamente 
applicabile negli Stati membri. Esso 
prevale suì diritti nazionali. Fatte salve 
le competenze attribuite alla Commis- 
sione, l'applicazione di tale diritto è as- 
sicurata dalle autorità degli Stati mem- 
bri. Una legge organica determina le 
modalità secondo cui la Commissione 
vigila su tale applicazione. I giudici 
nazionali sono tenuti ad applicare il 
diritto dell'Unione. 


Art. 43. 
Controllo giudiziario 


Le disposizioni comunitarie relative 
al controllo giudiziario sono applicabili 
all'Unione. Esse saranno completate da 
una legge organica sulla base dei se- 
guenti principi: 

— estensione del diritto di ricorso 
dei singoli contro gli atti dell’Unione 
lesivi nei loro confronti; 


— parità di trattamento di tutte le 
istituzioni dinanzi alla Corte; 


— competenza della Corte per la 
protezione dei diritti fondamentali nei 
confronti dell'Unione; 

— competenza della Corte per annul. 
lare un atto dell'Unione nel quadro di 
una procedura pregiudiziale di invali- 
dità o di un'eccezione di illegittimità; 

— introduzione di un ricorso in cas- 
sazione dinanzi alla Corte contro le de- 
cisioni giudiziarie nazionali rese in ul 
tima istanza che rifiutino di rivolgere 
ad essa una domanda pregiudiziale o 
non rispettino una sentenza pregiudi- 
ziale pronunciata dalla Corte; 


— competenza della Corte per san- 
zionare l'inosservanza da parte degli 
Stati membri degli obblighi che scatu- 
riscono dal diritto dell'Unione; 
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— competenza obbligatoria della Cor- 
te per pronunciarsi sulle controversie 
tra gli Stati membri in connessione 
con lo scopo dell'Unione. 


Art. 44. 
Sanzioni 


Nel caso previsto dall'articolo 4, pa- 
ragrafo 4 del presente Trattato e in 
ogni altro caso di violazione grave e 
persistente da parte di uno Stato mem- 
bro delle disposizioni del presente Trat- 
tato, previa constatazione della Corte 
di giustizia su richiesta del Parlamento 
o della Commissione, il Consiglio euro- 
peo, dopo aver ascoltato lo Stato in 
questione, previo parere conforme del 
Parlamento, può adottare misure: 

— che mirano a sospendere i diritti 
risultanti dall’applicazione di una parte 
o della totalità delle disposizioni del 
presente Trattato, allo Stato in que- 
stione ed ai suoi cittadini; 

— che possono arrivare fino a so- 
spendere la partecipazione dello Stato 
in questione al Consiglio europeo ed 
al Consiglio dell'Unione, nonché a qual- 
siasi altro organo in cui lo Stato sia 
rappresentato come tale. Lo Stato in 
questione non partecipa ‘alla votazione 
in merito alle sanzioni. 


Parte quarta 
Le politiche dell'Unione 


Art. 45. 
Principi generali 


I. Sulla base di ciò che è acquisito 
sul piano comunitario, l'Unione prose- 
gue le azioni intraprese e ne intra- 
prende di nuove conformemente al pre- 
sente Trattato e in particolare al suo 
articolo 9. 

2. Le politiche strutturali e congiun- 
turali dell’Unione sono elaborate ed at- 
tuate in modo da permettere, paralle- 
lamente ad un'espansione equilibrata 
di tutta l'Unione, la progressiva elimi- 
nazione degli squilibri esistenti fra le 
sue diverse aree e regioni. 


Art. 46. 
Spazio giuridico omogeneo 


Al di fuori dei campi che rientrano 
nell'ambito comune, il coordinamento 
delle legislazioni nazionali, allo scopo 
di formare uno spazio giuridico omo- 
geneo, viene realizzato con il metodo 
della cooperazione; tutto ciò in parti. 
colare: 

— per prendere misure atte a raffor- 
bare il senso di appartenenza all'Unio- 
ne da parte dei cittadini; 

— per lottare contro le forme inter- 
nazionali di criminalità, ivi compreso 
il terrorismo. 

La Commissione e il Parlamento pos- 
sono rivolgere raccomandazioni in tal 
senso al Consiglio europeo. 
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Titolo I 
Politica economica 


Art. 47. 
Mercato interno e libera circolazione 


1. L'Unione ha competenza esclusiva 
per portare a compimento, garantire e 
sviluppare la libera circolazione delle 
persone, dei servizi, dei beni c dei ca- 
pitali sul suo territorio; essa ha pari- 
menti competenza esclusiva in materia 
di commercio fra gli Stati membri. 

2. Tale liberalizzazione viene effettua- 
ta sulla base di programmi e calendari 
precisi e vincolanti fissati dall'autorità 
legislativa, secondo le modalità della 
procedura legislativa. La Commissione 
stabilisce le modalità di esecuzione di 
tali programmi. 

3. Attraverso tali programmi l’Unio- 
ne deve realizzare: 

— entro un termine di due anni dal- 
l'entrata in vigore del presente Trat- 
tato, la libera circolazione delle per- 
sone e dei beni, che comporta segna- 
tamente la eliminazione dei controlli 
sulle persone alle frontiere interne; 


— entro un termine di cinque anni 
dall'entrata in vigore del presente Trat- 
tato, la libera circolazione dei servizi 
ivi compresi i servizi bancari e le assi- 
curazioni di qualsiasi natura; 

— entro un termine di dieci anni 
dall'entrata in vigore del presente Trat- 
tato, la libera circolazione dei capitali. 


Art, 48. 
Concorrenza 


L'Unione ha competenza esclusiva 
per portare a compimento c svilup- 
pare la politica di concorrenza a li- 
vello dell'Unione, tenuto conto: 


— della necessità di instaurare un 
regime di autorizzazione per le con- 
centrazioni di imprese ispirato ai cri- 
teri fissatì dall'articolo 66 del Trattato 
CECA; 

— delle necessità di ristrutturazione 
e rafforzamento industriali dell'Unione 
di fronte alle profonde perturbazioni 
che possono essere provocate dalla 
concorrenza internazionale; 

— della necessità di vietare qualsiasi 
discriminazione tra le imprese private 
e pubbliche. 


Art. 49. 


Ravvicinamento delle legislazioni 
relative alle imiprese 
e delle legislazioni fiscali 


L'Unione adotta delle misure intese 
al ravvicinamento delle disposizioni le- 
gislative, regolamentari e amministra- 
tive relative alle imprese, e in partico- 
lare alle società, qualora tali disposi- 
zioni abbiano un'incidenza diretta su 
un'azione comune dell'Unione. La legge 
stabilisce uno statuto di impresa euro- 
pea. 


Nei limiti necessari alla realizzazione 
dell'integrazione economica dell'Unio- 
nee, la legge opera il ravvicinamento 
delle legislazioni fiscali. 


Art. 50. 
Politica della congiuntura 


1. L'Unione esercita una competenza 
concorrente in materia di politica con- 
giunturale, al fine di facilitare segna- 
tamente il coordinamento delle politi- 
che economiche nell'ambito dell’Unione. 

2.La Commissione definisce gli orien- 
tamenti e gli obiettivi cui deve rispon- 
dere l'azione degli Stati membri sulla 
base dei principi ed entro i limiti fis- 
sati dalla legge. 

3. La legge fissa le condizioni alle 
quali la Commissione vigila sulla con- 
formità delle misure adottate dagli 
Stati membri agli obiettivi da essa de- 
finiti. La legge autorizza la Commis- 
sione a subordinare il contributo mo- 
netario, cdi bilancio o finanziario del- 
l'Unione al rispetto delle misure adot- 
tate in applicazione del paragrafo 2 
del presente articolo. 

4. La legge fissa le condizioni alle 
quali la Commissione utilizza, in con- 
certazione con gli Stati membri, i mec- 
canismiìi cdi bilancio e finanziari del- 
l'Unione a fini congiunturali. 


Art, 51. 
Politica del credito 


L'Unione esercita una competenza 
concorrente riguardo alla politica mo- 
netaria e alla politica del credito euro- 
pea, in particolare allo scopo di coor- 
dinare il ricorso al mercato dei capi- 
tali, mediante la creazione di un co- 
mitato europeo per il mercato dei ca- 
pitali nonché di un'autorità europea 
di sorveglianza sulle banche. 


Art. 52. 
Sistema monetario europeo 


1. Tutti gli Stati membri partecipano 
al Sistema monetario europeo con ri- 
serva del principio di cui all'articolo 35 
del presente Trattato. 


2. L'Unione esercita una competenza 
concorrente in vista della progressiva 
realizzazione della Unione monetaria 
completa. Con legge organica si stabi. 
liscono le regole concernenti: 


— lo statuto ed il funzionamento del 
Fondo monetario europeo conforme- 
mente all'articolo 33 del presente Trat- 
tato; 


— le condizioni del trasferimento ef- 
fettivo al Fondo monetario europeo di 
una parte delle riserve degli Stati 
membri; 

— le condizioni di trasformazione 
progressiva dell'ECU in moneta di ri- 
serva e in mezzo di pagamento, e del- 
l'estensione della sua utilizzazione; 

— le modalità e le tappe di realiz 
zazione dell'Unione monetaria; 


— gli obblighi e i vincoli delle Ban- 
che centrali nella determinazione dei 
loro obiettivi in materia di creazione 
di moneta. 


3. Nel corso dei cinque anni succes- 
sivi alla data di entrata in vigore del 
presente Trattato, in deroga agli arti- 
coli 36, 38 e 39 dello stesso, il Consi- 
glio curopeo può sospendere l'entrata 
in vigore delle leggi organiche sopra 
menzionate entro il termine di un mese 
dalla loro adozione e rinviarle per un 
nuovo esame al Parlamento e al Consi- 
glio dell'Unione. 


"An: 198533 
Politiche settoriali 


Per rispondere alle necessità speci- 
fiche di organizzazione, promozione © 
coordinamento di taluni settori di at- 
tività economica, l'Unione dispone di 
competenze concorrenti con quelle de- 
gli Stati membri per condurre politi- 
che settoriali adeguate a livello del- 
l'Unione. Nei campi appresso indicati 
queste politiche iperseguono in parti. 
colare lo scopo di facilitare, mediante 
la creazione di condizioni-quadro sta- 
bili, le decisioni che le imprese devono 
prendere in un contesto concorrenziale 
in materia di investimenti e innova- 
zioni. 

I campi interessati sono segnata- 
mente: 

— l'agricoltura e la pesca; 

— i trasporti; 

— le telecomunicazioni; 

— la ricerca/sviluppo; 

— l'industria; 

— l'energia. 

a) Nci campi dell'agricoltura e della 
pesca, l'Unione persegue una politica 
destinata a realizzare gli obiettivi de- 
finiti all'articolo 39 del trattato CEE. 


b) Nel campo dei trasporti, l'Unio- 
ne persegue una politica che mira a 
contribuire all’integrazione economica 
degli Stati membri. Essa intraprende 
in particolare delle azioni comuni per 
porre fine a qualsiasi forma di discri- 
minazione, per armonizzare le condi- 
zioni di base della concorrenza fra i 
vari modi di trasporto, per eliminare 
gli ostacoli al traffico transfrontaliero, 
per potenziare la capacità delle vie di 
comunicazione onde creare una rete 
di trasporti corrispondente alle esigen- 
ze curopee. 

c) Nel campo delle telecomunicazio- 
ni, l'Unione intraprende azioni comuni 
per creare una rete di telecomunica- 
zioni che abbia norme comuni e tariffe 
armonizzate; la sua competenza si eser- 
cita segnatamente nei settori di punta, 
nelle azioni di ricerca e sviluppo e nella 
politica delle commesse pubbliche. 

d) Nel campo della ricerca/sviluppo, 
al fine di coordinare e orientare le azio- 
ni nazionali e di favorire la coopera- 
zione fra gli Stati imembri e fra gli 
istituti di ricerca, l'Unione può elabo- 


rare delle strategie comuni. 


Essa può fornire un sostegno finan- 
ziario alle ricerche comuni, può assu- 
mersi una parte dei loro rischi e può 
intraprendere ricerche nei propri sta- 
bilimenti. 

e) Nel campo industriale, l'Unione 
può elaborare delle strategie di svilup- 
po al fine di orientare e coordinare le 
politiche degli Stati membri nei rami 
industriali particolarmente importanti 
per la sicurezza economica e politica 
dell'Unione. Il compito di adottare le 
necessarie misure di applicazione è 
affidato alla Commissione che presen- 
terà al Parlamento e al Consiglio del- 
l'Unione una relazione periodica sui 
problemi di politica industriale. 


f) Nel campo dell'energia, l’interven- 
to dell'Unione mira a garantire la si- 
curezza degli approvvigionamenti, la 
stabilità del mercato dell'Unione e, 
nella misura in cui vi sia una regola- 
mentazione dei prezzi, una politica ar- 
monizzata dei prezzi stessi, compati- 
bile con una concorrenza leale. Essa 
mira parimenti a promuovere lo svi- 
luppo delle energie alternative e rin- 
novabili, a introdurre norme tecniche 
comuni in materia di efficienza, di si- 
curezza e di protezione delle popola- 
zioni e dell'ambiente, e a incoraggiare 
l'utilizzazione delle fonti europce di 
cnergia. 


Art. 54. 
Altre forme di cooperazione 


1. Quando taluni Stati membri hanno 
preso l’iniziativa di 'creare strutture 
di cooperazione industriale al di fuori 
del campo di applicazione del presente 
Trattato, il Consiglio europeo può, qua- 
lora l'interesse comune lo giustifichi, 
decidere di trasformare tali forme di 
cooperazione in azione comune del- 
l'Unione. 

2. In taluni settori particolari sotto- 
posti a un'azione comune la legge po- 
trà creare delle agenzie europee spe- 
cializzate e definire le forme di con- 
trollo che saranno ad essere appli- 
cabili. 


Titolo II 
Politica della società 


Art. 55. 
Principi generali 


L'Unione ha una competenza con- 
corrente in materia di politica sociale, 
di protezione dei consumatori, di poli- 
tica regionale, dell'ambiente, di istru- 
zione e ricerca, culturale e dell'infor- 
mazione. 


Art. 56. 
Politica sociale e della sanità 
1. L'Unione interviene nel campo del. 
la politica sociale, in particolare nelle 


materie concernenti: 
— l'occupazione e in particolare la 


determinazione di condizioni generali 
paragonabili per il mantenimento e la 
creazione di posti di lavoro; 

— il diritto del lavoro e le condizioni 
di lavoro; 

— la parità tra gli uomini e le donne; 

— la formazione e il perfezionamento 
professionale; 

— la sicurezza e l'assistenza sociale; 

— la protezione contro gli infortuni e 
le malattie professionari; 

— l'igiene del lavoro; 

— il diritto sindacale e i negoziati 
collettivi tra datori di lavoro e lavora- 
tori, segnatamente in vista della stipu- 
lazione di convenzioni collettive a li- 
vello dell'Unione; 

— le forme di partecipazione dei la- 
voratori alle decisioni relative alla vita 
professionale nonché all'organizzazione 
delle imprese; 

— la determinazione della misura in 
cui i cittadini di Stati terzi potranno 
beneficiare delle parità di trattamento. 


2. L'Unione interviene nel campo del. 
la politica della sanità, in particolare 
per quanto concerne: 

— il ravvicinamento delle normative 
in materia di ricerca, fabbricazione, 
proprietà attive e vendita dei prodotti 
formaceuntici; 

— la prevenzione della tossicomania; 

— il coordinamento della assistenza 
reciproca in caso di epidemie e cata- 
strofi. 


Art. 57. 
Politica nei confronti dei consumatori 


L'Unione può stabilire norme desti- 
nate a proteggere la salute e la sicu- 
rezza dei consumatori nonché i loro 
interessi economici, particolarmente in 
caso di danni. L'Unione può incorag- 
giare delle azioni che mirino a promuo- 
vere l'educazione, l'informazione e la 
consultazione dei consumatori. 


Art. 58. 
Politica regionale 


La politica regionale dell’Unione ten- 
de a ridurre le disparità regionali e 
segnatamente il ritardo delle regioni 
meno favorite, rilanciando le attività 
in tali regioni ai fini del loro ulteriore 
sviluppo e contribuendo a crearvi le 
condizioni atte a far cessare l'eccessi- 
va concentrazione dei flussi migratori 
verso i centri tradizionali di produzio- 
ne. La politica regionale dell'Unione 
incoraggia altresì la collaborazione re- 
gionale transfrontaliera. 

La politica regionale dell'Unione, pur 
completando la politica regionale degli 
Stati membri, persegue scopi specifici 
dell'Unione. 

La politica regionale dell'Unione com- 
porta: 


— l'elaborazione in un quadro euro- 
peo per le politiche di assetto del ter- 
ritorio condotte dalle autorità compe 
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tenti in ciascuno Stato membro; 

— la promozione di investimenti e 
di progetti di infrastrutture che inse- 
riscono i programmi nazionali nel qua- 
dro di una concezione globale; 

— la realizzazione di programmi in- 
tegrati dell'Unione a favore di talune 
regioni, preparati in collaborazione con 
ì rappresentanti delle popolazioni in- 
teressate c, se possibile, l'assegnazione 
degli stanziamenti necessari diretta- 
mente alle regioni interessate. 


Art. 59. 
Politica dell'ambiente 


Nel campo dell'ambiente. l'Unione 
mira a garantire la prevenzione e, ie- 
nendo conto nella misura del possi- 
bile del principio del chi inquina paga, 
la riparazione dei danni che eccedono 
l'ambito di uno Stato membro o ri- 
chiedono una soluzione collettiva. Essa 
incoraggia una politica di impiego ra- 
zionale delle risorse naturali, di utiliz- 
zazione delle materie prime rinnova- 
bili e di riciclaggio dei rifiuti che tenga 
conto delle necessità della protezione 
dell'ambiente. 


L'Unione adotta delle misure miranti 
alla protezione degli animali. 


Art. 60. 
Politic.1 di istruzione e di ricerca 


Al fine di creare un quadro che aiuti 
i cittadini a prendere coscienza del- 
l'identità propria dell'Unione e di ga- 
rantire un livello minimo d'istruzione 
che consenta di scegliere liberamente 
l'attività professionale, il posto di la- 
voro o un centro di informazione in 
qualsiasi luogo dell'Unione, quest'ulti- 
ma adotta delle misure concernenti: 

— la definizione di obiettivi di for- 
mazione comuni o paragonabili; 

— la validità e l'equivalenza a livello 
dell'Unione dei diplomi e dei periodi 
di scolarità, di studio e di formazione; 

— la promozione della ricerca scien- 
tifica. 


Art. 61. 
Politica culturale 


1. L'Unione può adottare misure aven- 
ti lo scopo di: 

— promuovere la comprensione cul. 
turale e linguistica tra i cittadini del- 
l'Unione; 

— far conoscere la vita culturale del- 
l'Unione sia all'interno che all’esterno; 

— stabilire un programma di scambi 
di giovani. 

2. L'Istituto universitario europeo e 
la Fondazione europea divengono or- 
ganismi dell'Unione. 

3. La legge stabilisce le norme rela- 
tive al ravvicinamento delle legislazio- 
ni in materia di diritti d'autore e alla 
libera circolazione delle opere culturali. 
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Art. 62. 
Politica dell'informazione 


L'Unione promuove lo scambio di 
informazioni e l’accesso dei cittadini 
all'informazione. A tal fine, essa elimi- 
na gli ostacoli che si frappongono alla 
libera circolazione delle informazioni, 
assicurando nel contempo la più am- 
pia concorrenza possibile in questo 
campo. Essa incoraggia la cooperazio- 
ne tra società radiofoniche e televi- 
sive, al fine dell'elaborazione di pro- 
grammi concepiti a livello dell’Unione. 


Titolo III 
Le relazioni internazionali dell’Unione 


Art. 63. 
Principi e metodi d'azione 


1. L'Unione dirige i suoi sforzi, in 
materia di relazioni internazionali, ver- 
so il raggiungimento della pace me- 
diante la soluzione pacifica dei conflitti 
nonché verso la sicurezza, la dissuasio- 
ne dall'aggressione, la distensione, la 
riduzione reciproca equilibrata e con- 
trollabile delle forze militari e degli ar- 
mamenti, il rispetto dci diritti del- 
l'uomo, l'aumento del tenore di vita 
nel Terzo Mondo, lo sviluppo e il mi- 
glioramento delle relazioni economiche 
e monetarie internazionali in genera- 
le e degli scambi commerciali in par- 
ticolare, come pure il rafforzamento 
dell'organizzazione internazionale. 


2. L'azione internazionale dell’Unio- 


ne mira a realizzare gli obiettivi defi- 
niti all'articolo 9 del presente Trattato. 
Essa è esercitata con il metodo del- 
l'azione comune oppure con il metodo 
della cooeprazione. 


Art. 64. 
Azione comune 


1. Nelle relazioni internazionali, l’Unio- 
ne utilizza il metodo dell’azione co- 
mune nei campi di competenza esclu- 
siva 0 concorrente menzionati nel pre- 
sente Trattato. 


2. Nel campo della politica commer- 
ciale, l'Unione dispone di una compe- 
tenza esclusiva. 

3. L'Unione persegue una politica di 
aiuto allo sviluppo. Nel corso di un pe- 
riodo transitorio di dieci anni, il com- 
plesso di questa politica formerà pro- 
gressivamente oggetto di un'azione co- 
mune nell’Unione. Nella misura in cui 
gli Stati membri continuano a svolgere 
dei programmi indipendenti, l’Unione 
definirà il quadro nel quale essa assi- 
curerà il coordinamento di detti pro- 
grammi con la propria politica, nel ri- 
spetto degli impegni internazionali in 
vigore. 

4. Quando talune politiche esterne 
rientrano nel quadro delle competenze 
esclusive delle Comunità curopee sulla 


base dei Trattati che le istituiscono, ma 
tali competenze non sono state appie- 
no esercitate, una legge precisa le mo- 
dalità necessarie perché siano  eser- 
citate appieno entro un termine che 
non potrà superare i cinque anni. 


Art. 65. 
Svolgimento dell’azione comune 


1. Nell'esercizio delle sue competen- 
ze, l'Unione è rappresentata dalla Com- 
missione nelle sue relazioni con i paesi 
terzi e con le organizzazioni internazio- 
nali. In particolare, la Commissione 
negozia gli accordi internazionali a no- 
me dell'Unione. Essa assicura le rela- 
zioni con tutte le organizzazioni inter- 
nazionali, e collabora con il Consiglio 
d'Europa, segnatamente nel settore cul- 
turale. 


2. Il Consiglio dell'Unione può im- 
partire alla Commissione delle diretti 
ve per condurre talune azioni interna- 
zionali; esso deve impartirle dopo aver- 
le approvate a maggioranza assoluta, 
quando la Commissione partecipa al- 
l'elaborazione di atti e al negoziato di 
accordi destinati a creare obblighi in- 
ternazionali per l'Unione. 


3. Il Parlamento è informato, in tem- 
po utile e secondo modalità appro- 
priate, di ogni azione delle istituzioni 
competenti in materia di politica in. 
ternazionale. 

4. Il Parlamento e il Consiglio del- 
l'Unione deliberando ambedue alla 
maggioranza assoluta, approvano gli 
accordi internazionali e incaricano il 
Presidente della Commissione di depo- 
sitare gli strumenti di ratifica. 


Art. 66. 
Cooperazione 


L'Unione conduce le sue relazioni in- 
ternazionali con il metodo della coope- 
razione quando l'articolo 64 del pre- 
sente Trattato non sia applicabile e 
quando si tratti di: 

— questioni concernenti direttamen- 
te gli interessi di vari Stati membri 
dell'Unione; 

— campi in cui gli Stati membri ope- 
ranti isolatamente non possono agire 
con efficacia pari a quella dell’Unione; 

— campi in cui una politica dell’Unio- 
ne appare necessaria per completare le 
politiche estere condotte nel quadro 
delle competenze degli Stati membri; 

— questioni relative agli aspetti po- 
litici ed economici della sicurezza. 


Art. 67. 
Svolgimento della cooperazione 
Nei campi in cui all'articolo 66 del 
presente Trattato: 


1. Il Consiglio curopeo ha la respon- 
sabilità della cooperazione; il Consiglio 
dell'Unione assicura lo svolgimento 


della cooperazione; la Commissione 
può proporre politiche ed azioni che 
sono attuate, su domanda del Consi- 
glio europeo e del Consiglio dell'Unio- 
ne, dalla Commisisone o dagli Stati 
membri. 

2. L'Unione vigila sulla cocrenza de- 
gli orientamenti di politica internazio- 
nale degli Stati membri. 


3. Essa coordina le composizioni de- 
gli Stati membri in sede di negoziato 
di accordi internazionali o nel quadro 
di organizzazioni internazionali. 

4. Qualora l'urgenza esiga un'azione 
immediata, uno Stato particolarmente 
interessato può agire isolatamente do- 
po averne informato il Consiglio euro- 
peo e la Commisisone. 


5. Il Consiglio europeo può chiedere 
al suo Presidente, al Presidente del 
Consiglio dell’Unione o alla Commis- 
sione cdi fungere da portavoce. 


Art. 68. 


Ampliamento del campo 
della cooperazione 
e trasferimento dalla cooperazione 
all’azione comune 


1. Il Consiglio europeo può ampliare 
il campo della cooperazione, segnata- 
mente in materia di armamenti, ven- 
dita di armi a paesi terzi, politica di 
difesa, disarmrno. 


2. Alle condizioni di cui all'articolo 11 
del presente Trattato, il Consiglio euro- 
peo può decidere di trasferire all’azione 
comune di politica esterna un campo 
specifico di cooperazione. In tal caso, 
le disposizioni di cui all'articolo 23, pa- 
ragrafo 3 del presente Trattato sono 
applicabili senza limitazione di tempo. 
Ispirandosi al principio di cui all'arti- 
colo 35 del presente Trattato, il Con- 
siglio dell’Unione può, a titolo eccezio- 
nale e con voto unanime, autorizzare 
uno o più Stati membri a derogare a 
talune misure adottate nel quadro del- 
l'azione comune. 


3. In deroga all'articolo 11, paragra- 
fo 2 del presente Trattato, il Consiglio 
europeo può decidere di sottoporre 
nuovamente i campi trasferiti all’azio- 
ne comune, conformemente al paragra- 
fo 2 del presente articolo, o alla coope- 
razione o alla competenza degli Stati 
membri. 


4. Alle condizioni indicate al paragra- 
fo 2, il Consiglio europeo può decidere 
di trasferire all'azione comune un pro- 
blema determinato per il tempo neces- 
sario alla sua soluzione. In tal caso, il 
paragrafo 3 non si applica. 


Art. 69. 
Diritto di legazione 
I. La Commissione può, con l’accor- 
do del Consiglio dell'Unione, aprire 
rappresentanze in paesi terzi o presso 
organizzazioni internazionali. 


2. Esse sono incaricate di rappresen- 
tare l'Unione in tutti gli affari che con- 
cernono l'azione comune. Esse possono 
anche, in collaborazione con l'agente 
diplomatico dello Stato membro che 
assicura la presidenza del Consiglio 
europeo, coordinare l'attività diploma- 
tica degli Stati membri nelle materie 
che rientrano nella cooperazione. 

3. Negli Stati e presso le organizza- 
zioni internazionali in cui non vi sia 
una rappresentanza dell'Unione, que- 
st'ultima è rappresentata dall'agente 
diplomatico dello Stato membro che 
tiene la presidenza del Consiglio euro- 
peo, o mancando questo, dall'agente 
diplomatico di qualsiasi altro Stato 
membro. 


Parte quinta 


Le finanze dell’Unione 


Art. 70. 
Principi generali 

1. L'Unione dispone di finanze pro- 
prie, gestite dalle sue istituzioni, sulla 
base del bilancio adottato dall'autorità 
di bilancio. Quest'ultima è composta 
dal Parlamento europeo e dal Consi- 
glio dell'Unione. 

2. Le entrate dell'Unione sono utiliz- 
zate per assicurare l’esecuzione delle 
azioni comuni intraprese dall'Unione. 
L'attuazione di ogni nuova azione da 
parte dell'Unione è accompagnata da 
un trasferimento a quest'ultima delle 
risorse finanziarie necessarie. 


Art. 71. 
Entrate 


1. Al momento dell'entrata in vigore 
del presente Trattato l'Unione dispone 
di entrate della stessa natura di quelle 
di cui dispongono le Comunità europee. 
Tuttavia, l'Unione riceve una percen- 
tuale fissa della base imponibile del- 
l'IVA, stabilita dal bilancio nel quadro 
della programmazione di cui all'art. 74 
del presente Trattato. 

2. L'Unione può modificare mediante 
legge organica la natura o la base im- 
ponibile delle entrate esistenti o crear- 
ne di nuove. Essa autorizza mediante 
legge la Commissione a emettere pre- 
stiti, tenuto conto dell'articolo 75, pa- 
ragrafo 2 del presente Trattato. 

3. La riscossione delle entrate del- 
l'Unione è assicurata in via di principio 
dalle autorità degli Stati membri. Tali 
entrate vengono versate, non appena 
riscosse, all'Unione. La legge precisa le 
modalità di applicazione del presente 
paragrafo e potrà istituire servizi di 
esazione dell'Unione stessa. 


'At:9/2: 
Spese 


1. Le spese dell’Unione sono deter- 
minate annualmente sulla base di una 


valutazione del costo di ciascuna azio- 
ne comune nel quadro del program- 
ma finanziario di cui all’art. 74 del pre- 
sente Trattato. 


2. Almeno una volta all'anno, la Com- 
missione presenta all'autorità di bilan- 
cio una relazione sull'efficacia delle 
azioni intraprese tenuto conto del loro 
costo. 


3. Tutte le spese dell’Unione sono og- 
getto della medesima procedura di bi- 
lancio. 


Art. 73. 
Perequazione finanziaria 


Un sistema di perequazione finanzia- 
ria è introdotto allo scopo di attenuare 
eccessivi squilibri economici tra le re- 
gioni. Una legge organica stabilisce le 
modalità di applicazione di questo si- 
stema. 


Art. 74, 


Programmi finanziari 


1. All'inizio di ciascuna legislatura, 
dopo aver ricevuto l'investitura, la 
Commissione sottopone al Parlamento 
ed al Consiglio dell’Unione una relazio- 
ne sulla ripartizione fra l'Unione e gli 
Stati membri delle responsabilità re- 
lative alla realizzazione delle azioni co- 
muni e degli oneri finanziari che ne 
derivano. 

2. Su proposta della Commissione, 
un programma finanziario pluriennale, 
adottato secondo la procedura legisla- 
tiva, definisce l'evoluzione delle spese 
e delle entrate dell'Unione. Tali previ- 
sioni, rivedute annualmente, servono di 
base per la preparazione del bilancio. 


Art. 75. 
Bilancio 


1. Il bilancio prevede ed autorizza 
tutte le spese e le entrate dell'Unione 
per ciascun anno civile. Il bilancio de- 
ve essere votato in pareggio. I bilanci 
reltificativi e suppletivi sono votati alle 
stesse condizioni del bilancio. Le entra- 
te non ricevono una destinazione par- 
ticolare. 


2. Il bilancio stabilisce l'importo mas- 
simo delle operazioni di assunzione ed 
erogazione di prestiti per il relativo 
esercizio. Salvo eccezione espressamen- 
te prevista dal bilancio, con i fondi dî 
origine creditizia è possibile finanziare 
unicamente degli investimenti. 


3. Gli stanziamenti sono ripartiti per 
capitoli che riuniscono le spese secon- 
do la loro natura o la loro destinazione 
e suddivisi conformemente alle dispo- 
sizioni del regolamento finanziario. Le 
spese di tutte le istituzioni, ad eccezio- 
ne della Commissione, formano ogget- 
to di parti separati del bilancio che so- 
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no elaborate e gestite da queste istitu- 
zioni e possono contenere unicamente 
spese di funzionamento. 


4. Il regolamento finanziario del. 
l’Unione è adottato mediante una legge 
organica. 


Art. 76. 
Procedura di bilancio 


1. La Commissione clabora il proget- 
to di bilancio e lo trasmette all'auto- 
rità di bilancio. 


2. Entro i termini fissati dal regola- 
mento finanziario: 

a) il Consiglio dell'Unione può ap- 
provare in prima lettura e a maggio- 
ranza semplice emendamenti. Il pro- 
getto di bilancio, con o senza emenda- 
menti, è trasmesso al Parlamento; 

b) il Parlamento può modificare, in 
prima lettura e a maggioranza asso- 
luta, gli emendamenti del Consiglio e 
approvare, a maggioranza semplice, 
nuovi emendamenti; 

c) qualora la Commissione si op- 
ponga, entro il termine di quindici 
giorni, agli emendamenti approvati dal 
Consiglio o dal Parlamento in prima 
lettura, il ramo in questione dell’auto- 
rità di bilancio deve prendere, in se- 
conda lettura, una nuova decisione a 
maggioranza qualificata; 

d) qualora il bilancio non sia stato 
emendato o sia stato emendato negli 
stessi termini dal Parlamento e dal 
Consiglio e qualora la Commissione 
non abbia esercitato il suo diritto di 
opposizione agli emendamenti, il bi- 
lancio è considerato definitivamente 
adottato; 


e) il Consiglio può modificare in se- 
conda lettura, a maggioranza qualifi- 
cata, gli emendamenti approvati dal 
Parlamento. Esso può rinviare, con un 
voto a maggioranza qualificata, l'intero 
progetto di bilancio emendato dal Par- 
lamento alla Commissione e chiedere 
a quest'ultima di presentare un nuovo 
progetto; se non lo rinvia, il progetto 
di bilancio è in ogni caso trasmesso 
al Parlamento; 


f) in seconda lettura, il Parlamento 
può respingere gli emendamenti ap- 
provati dal Consiglio soltanto a mag- 
gioranza qualificata. Esso adotta il bi- 
lancio a maggioranza assoluta. 


3. Qualora uno dei due rami dell’au- 
torità di bilancio non decida entro i 
termini previsti dal regolamento finan- 
ziario, il progetto sottoposto al suo 
esame è considerato adottato. 


4. Quando la procedura prevista al 
presente articolo è ultimata, il Presi- 
dente del Parlamento constata che il bi- 
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lancio è definitivamente adottato e prov- 
vede a farlo pubblicare senza indugio 
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione. 


Art. 77. 
Dodicesimi provvisori 


Qualora il bilancio non sia adottato 
all'inizio dell'esercizio, le spese posso- 
no essere effettuate mensilmente, alle 
condizioni previste dal regolamento fi- 
nanziario, entro il limite di un dodice- 
simo agli stanziamenti del bilancio del- 
l'esercizio precedente, tenuto conto dei 
bilanci rettificativi e suppletivi. 


Alla scadenza del sesto mese succes- 
sivo all'inizio dell'esercizio finanziario, 
la Commissione può effettuare unica- 
mente le spese che consentono all’Unio- 
ne di rispettare gli obblighi esistenti. 


Art. 78. 
Esecuzione del bilancio 


Il bilancio dell'Unione è eseguito dal- 
la Commissione sotto la sua responsa- 
bilità alle condizioni previste dal rego- 
lamento finanziario. 


Art. 79. 
Controllo dei conti 


L'esecuzione del bilancio è control- 
lata dalla Corte dei Conti. Essa esplica 
la sua funzione in maniera indipenden- 
te e dispone a tal fine dei poteri di 
indagine nei riguardi delle istituzioni 
e organi dell’Unione e delle istanze na- 
zionali interessate. 


Art. 80. 


Conto di gestione 

Dopo la chiusura dell'esercizio, la 
Commissione sottopone all'autorità di 
bilancio nella forma prevista dal rego- 
lamento finanziario il conto di gestione 
che espone nel complesso le operazioni 
dell'esercizio ed è accompagnato dalla 
relazione della Corte dei Conti. 


Art. 81. 
Discarico 


Il Parlamento accorda il discarico al- 
la Commissione. 


Parte sesta 


Disposizioni finali e generali 


Art. 82. 
Entrata in vigore 
Il presente Trattato è aperto alla ra- 


tifica di tutti gli Stati membri delle 
Comunità europee. 


Non appena il presente Trattato sarà 
stato ratificato da una maggioranza de- 
gli Stati membri delle Comunità la cui 
popolazione costituisca i 2/3 della po- 
polazione complessiva delle Comunità, 
i governi degli Stati che avranno ra- 
tificato si uniranno immediatamente 
per decidere di comune accordo la 
data di entrata in vigore del presente 
Trattato. 


Art. 83. 
Deposito degli strumenti di ratifica 


Gli strumenti di ratifica saranno de- 
positati presso il Governo dello Stato 
che abbia adempiuto per primo alle 
formalità di ratifica. 


Art. 84. 
Revisione del Trattato 


Una rappresentanza in seno al Con- 
siglio dell'Unione, un terzo dei mem- 
bri del Parlamento o la Commissione 
possono sottoporre all'autorità legisla- 
tiva un progetto di legge motivato, re- 
cante emendamento ad una o più di- 
sposizioni del presente Trattato. Il pro- 
getto è sottoposto all'approvazione dci 
due rami dell'autorità legislativa che 
deliberano secondo la procedura della 
legge organica. 


Il progetto così approvato è sottopo- 
sto alla ratifica degli Stati membri ed 
entra in vigore quando l'hanno tutti 
ratificato. 


Art. 85. 
La sede 


Il Consiglio europco fissa la sede del- 
le istituzioni. Qualora il Consiglio curo- 
peo non abbia deciso in merito alla 
sede nei due anni successivi all'entrata 
in vigore del presente Trattato, l'auto- 
rità legislativa delibera in via defini- 
tiva, secondo la procedura della legge 
organica. 


Art. 86. 
Riserve 


Le disposizioni del presente Trattato 
non possono essere oggetto di alcuna 
riserva. Il presente articolo non pre- 
giudica la possibilità per gli Stati mem- 
bri di mantenere, per quanto concerne 
l'Unione, le dichiarazioni da essi fatte 
nei confronti dei trattati e convenzioni 
che fanno parte del patrimonio delle 
realizzazioni comunitarie. 


Art. 87. 
Durata 


Il presente Trattato è concluso per 
una durata illimitata. 


Mi 


LEGISLAZIONE 


È la fine per la bonifica montana? 


Guido Gonzi 


Nell'aprile ’82 il Ministro dell'Agricol- 
tura e delle Foreste, sen. Bartolomei, 
presentava all'esame del Parlamento, 
d'intesa col collega dei LL.PP. on. Ni- 
colazzi, un disegno di legge-quadro per 
il settore della bonifica che trovava 
così buona accoglienza da decadere 
a fine legislatura senza aver avuto esa- 
me di sorta. Ci riprova ora con testo 
immutato, il Ministro Pandolfi, sempre 
con il concerto del collega Nicolazzi. 


Il primo impulso porterebbe a non 
preoccuparsi, stimando che il Parla- 
mento non altro farà se non archiviare 
il progetto sino a fine legislatura e 
che la mossa del Governo sia servita 
solo per corrispondere alle spinte che, 
con decisione e costanza, gli pervengo- 
no dal fronte dei «bonificatori». 


Ma ora il Governo sta facendo ben 
altro ed è giunto il momento di pren- 
dere precise posizioni per contribuire 
ad un chiarimento delle reali intenzioni 
di tutti. Il Governo, infatti, nonostante 
l’UNCEM abbia con tempestività segna- 
lato a chi di competenza le questioni 
da considerare, sta venendo meno ad 
uno dei suoi compiti essenziali: quello 
di impedire la promulgazione di leggi 
regionali in palese contrasto con la le- 
gislazione vigente, anche se in linea 
con i disegni di legge governativi al- 
l'esame delle Camere. 


La legge sulla bonifica approvata di 
recente dal Consiglio regionale del- 
l'Emilia-Romagna è stata sì rinviata 
dal Governo a nuovo esame, ma per 
motivi che nulla hanno a vedere con 
il ripetto della legge 991/1952, o della 
1102/1971. La legge dell'Assessore emi- 
liano Ceredi null'altro infatti è se non 
la traduzione — o meglio: l’anticipa- 
zione — del d.d.l. Pandolfi. Ci si con- 
senta però di notare che il Governo ha 
il dovere di garantire il rispetto della 
legge esistente, non di far passare la 
propria volontà — che potrebbe essere 
ben diversa da quella del Parlamento 
— in modo surrettizio attraverso leggi 
delle Regioni, ieri della Liguria, oggi 
dell'Emilia-Romagna, domani forse del- 
l'Abruzzo. 


Vediamo di chiarire la nostra posi- 
zione: 


1. Con RD. 215, sin dal lontano 1933, 


la bonifica ebbe sistemazione organica 
e così sostanzialmente restò sino al 
1952, allorché il Parlamento con la leg- 
ge 991 emanò «provvedimenti in favore 
dei territori montani» che, al titolo 
quarto, prevedevano «a causa del de- 
gradamento fisico o del grave dissesto 
economico» la classificazione e delimi- 
tazione di comprensori di bonifica mon- 
tana, distinti da quelli di bonifica in- 
tegrale, nei quali costituire Consorzi di 
bonifica montana per la redazione del 
Piano generale di bonifica montana 
e per l'esecuzione, la manutenzione e 
l'esercizio delle opere di bonifica dei 
territori montani. 


Si era evidentemente voluto garanti- 
re alla montagna qualcosa di specifico, 
di tutto suo, a fronte della particolare 
situazione di questi territori. 


Prevedere ora (d.d.l. Pandolfi-Nicolaz- 
zi, legge ligure ed emiliana lasciate pas- 
sare dal Ministero dell'Agricoltura e 
dall'intero Governo) il riordino dei 
comprensori consortili esistenti e nuo- 
ve delimitazioni nell'ambito di interi 
bacini idrografici significa tornare al 
concetto della bonifica integrale del 
1933 e, di fatto, rendere inutile e come 
inesistente la legge 991. Se poi, come 
ovvio, sui ridelimitati ambiti, compren- 
denti pianura e montagna, si costitui- 
ranno nuovi consorzi, è facile prevede- 
re che gli interessi della più ricca, fer- 
tile, produttiva pianura emergeranno 
su quelli dei territori montani. E, co- 
munque sia, i territori di bonifica mon- 
tana saranno soggetti all'attività di 
consorzi amministrati anche (se non 
prevalentemente) da non montanari e 
saranno ricompresi in piani di bonifica 
dove preminenti saranno le esigenze 
dei territori di pianura. 


La bonifica montana resterà solo una 
voce nei bilanci delle Regioni, che finan- 
zieranno così lo stesso Consorzio di 
bonifica, in parte con riferimento alla 
legge 215, in parte alla 991. 


Morte, quindi, della bonifica monta- 
na, anche se rimarrà la relativa con- 
tribuenza! 


2. Vi è poi il rilevante problema dei 
rapporti della nuova impostazione che 
si vuol dare alla bonifica con la Co- 
munità montana. La legge statale 1102, 


infatti, detta norme per lo sviluppo del- 
la montagna e, tra l'altro, a tal fine 
istituisce le Comunità montane, all'in- 
terno degli stessi ambiti territoriali di 
cui alla legge 991, attribuendo alle me- 
desime le determinanti funzioni del- 
l'approntamento del piano di sviluppo 
economico sociale e dell'attuazione del 
medesimo. 


Particolari competenze sono affidate 
alla Comunità in rapporto ad opere da 
eseguirsi nei comprensori di bonifica 
montana, specie se previste dal Piano 
generale di bonifica montana, o dal 
proprio piano di sviluppo economico- 
sociale. 


Il d.d.I. Pandolfi non nomina mai né 
le Comunità montane, né la legge 1102. 

Chiaramente elusiva in proposito an- 
che la legge dell’Emilia-Romagna. Si fa 
quindi del tutto preferire come impo- 
stazione il progetto di legge nazionale 
degli onorevoli Curcio, Barca ed altri, 
che si limita a sopprimere gli esistenti 
Consorzi di bonifica montana, trasfe- 
rendone le funzioni alle Comunità mon- 
tane, garantendo così il collegamento 
tra due diverse programmazioni, di cui 
una, quella connessa alla bonifica mon- 
tana, diventa un elemento di quella più 
ampia socio-economica. 


Se invece il piano di bonifica mon- 
tana (e, ancor più, il nuovo piano di 
bonifica per l'intero bacino idrografico) 
sarà svincolato dal piano previsto dal- 
la 1102, si creeranno conîlitti a non 
finire, cattiva amministrazione e, an- 
cor più, contrapposizione tra enti di 
bonifica ed enti locali che — immagi- 
navamo — dovesse essere considerata 
questione di tempi passati e, soprat- 
tutto, non ripristinata a mezzo di leggi 
regionali! 


3. Il d.d.l. Pandolfi considera opere 
pubbliche di bonifica «tutti gli inter- 
venti finalizzati alla difesa, alla salva- 
guardia ed alla valorizzazione del ter- 
ritorio rurale». 


Val la pena di chiedersi cosa non stia 
dentro questa definizione. La dizione, 
amplissima e volutamente generica, è 
tale da nulla tralasciare. 


Già sarebbe stato difficile considerar- 
la compatibile negli anni sessanta con 
le funzioni da attribuire al Comune, in 
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rapporto al suo ruolo di provvedere 
complessivamente alla tutela degli in- 
teressi della generalità dei cittadini. 


In montagna, dopo il 1971, essa con. 
fligge certamente con il ruolo attribuito 
alla Comunità montana ed ai Comuni 
che la costituiscono. 


Pensare però che il Parlamento, che 
votò la legge 382 e pose il Governo nel. 
le condizioni di redigere il D.P.R. 616, 
possa ora riconoscere a Consorzi di 
bonifica — anche se di bacino idro- 


grafico — tale complessiva rilevanza è 
francamente difficile. 

Pare quindi necessario un momento 
di riflessione. L'UNCEM non ha mai 
chiesto la soppressione dei Consorzi 
di bonifica montana, ritenendo che il 
punto fosse quello di mantenere il con- 
cetto di bonifica montana e il legame 
dell’attività di bonifica con la program- 
mazione e la painificazione elaborate 
dagli enti governati dagli abitanti del- 
la montagna, sia che le funzioni fos- 
sero trasferite alle Comunità montane, 


La bonifica in Italia 
nelle più recenti tendenze legislative 
nazionali e regionali 


Massimo Bella 


Il tema della bonifica è stato oggetto 
di analisi negli ultimi numeri della Ri- 
vista, con riferimento sia alle recenti 
proposte di legge nazionali (n. 4/84, 
Editoriale), che alle ultime esperienze 
regionali avviate in materia nel Lazio 
(n.3/84) e in Emilia Romagna (n. 4/84). 
Del disegno di legge inerente il riordi- 
no delle funzioni di bonifica in quest'ul- 
tima regione pubblichiamo a parte un 
esauriente commento. 

È probabilmente utile cosa in questa 
sede riassumere il quadro generale del- 
le varie posizioni delineatesi in sede 
parlamentare e locale. 

I progetti di legge presentati nel cor- 
so dell’attuale legislatura sono due: 
uno di iniziativa governativa, presenta- 
to in Senato il 24 gennaio 1984 (Atto 
n. 459) dal titolo «Legge-quadro per il 
settore della bonifica». Assegnato in 
sede referente alla IX Commissione 
(Agricoltura) il 21 febbraio scorso, 
non è stato ad oggi mai csaminato. 

L'altro è una proposta di legge di 
iniziativa comunista (Atto n. 868) dal 
titolo «Trasferimento alle Comunità 
montane delle funzioni svolte dai Con- 
sorzi di bonifica», presentata alla Ca- 
mera il 17-11-1983, assegnata all'XI Com- 
missione (Agricoltura e Foreste) in se- 
de referente il 28-11-1983 e non ancora 
esaminata. 
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Il disegno di legge governativo rical- 
ca fedelmente quello presentato in Se- 
nato nella precedente Legislatura (Atto 
n. 1885 del 27-4-1982) e poi decaduto per 
la prematura fine di quest’ultima. 

Dai lavori parlamentari di allora — 
che produssero in Commissione una 
bozza di nuovo testo mai andato in 
aula per l’anticipata scadenza dell'VIII 
Legislatura — il dibattito evidenziò an- 
zitutto la necessità urgente di una in- 
novazione della legislazione esistente 
sulla bonifica, ferma a circa cinquanta 
anni fa (R.D. n. 215 del 1933) se si 
esclude il particolare aspetto della bo- 
nifica montana, introdotto con la legge 
25-7-1952 n. 991 mutuando le norme del- 
la citata legge Serpieri del 1933. 

Oggetto di attenta analisi furono an- 
che gli aspetti connessi ai limiti di 
competenza della legislazione naziona- 
le in tema di bonifica rispetto alla po- 
testà a livello regionale in materia, at- 
tribuita ad esse in via esclusiva a nor- 
ma dell'articolo 73 del D.P.R. 616/77. 
Sull'argomento, in sede di Javori della 
Commissione parlamentare per le que- 
stioni regionali, tenuta a formulare un 
parere sul provvedimento, il sen. Man- 
cino rilevò che il settore della bonifica, 
pur rientrando formalmente nella com- 
petenza regionale, presenta aspetti di 
estrema delicatezza poiché risulta ca- 
ratterizzato da elementi pubblicistici 


ovvero mantenute ai Consorzi di bo- 
nifica. 


Stupisce quindi che la pur compren- 
sibile difesa degli interessi specifici 
della bonifica (enti, persone, dipenden- 
ti, ecc.) possa portare irresponsabil- 
mente alla eliminazione della logica 
della bonifica montana. L'UNCEM non 
resterà inerte e passiva, In tutte le sedi 
saranno fatte valere le razioni di dife- 
sa del territorio montano e dei suoì 
abitanti e sarà fatto appello a quanti 
condividono con noi la volontà di ga- 
rantire lo sviluppo della montagna. 


(indicazioni delle opere di bonifica) 
non meno che da elementi privatistici 
(concorso ed intervento dei privati nel- 
le opere, ai sensi delle apposite norme 
contenute nel Codice civile). Il parere 
della Commissione — egli proseguì — 
deve pertanto essere articolato, tale 
cioè, una volta individuato il discri- 
mine esistente tra i due aspetti, da ri- 
conoscere quale sia l'ambito riservato 
alla competenza legislativa statale nel- 
l'indicazione dei principi fondamentali 
ex art. 117 della Costituzione. 

L'attuale disegno di legge-quadro pre- 
sentato dal Governo — come detto, 
identico al precedente poi decaduto — 
dovrebbe servire da stimolo e soprat- 
tutto da punto di riferimento per una 
attività legislativa regionale facilitata 
nel suo dispiegarsi dalla individuazione 
nella normativa nazionale di taluni 
principi fondamentali costituenti il Ji- 
mite della potestà normativa regionale. 


L'attività di bonifica viene intesa 
quale insieme vario e complesso di 
interventi per la salvaguardia e la va- 
lorizzazione del territorio agricolo e 
per l'esercizio delle opere che concor- 
rono a tali finalità. 

Il provvedimento stabilisce i principi 
fondamentali ai quali debbono atte- 
nersi le Regioni nel regolare l’attività 
di bonifica e dei relativi Consorzi, prin- 
cipi desumibili dalle norme contenute 


nella Costituzione e nelle leggi vigenti 
(art. 1). 

Vanno considerate opere pubbliche 
di bonifica tutti gli interventi finaliz- 
zati alla difesa, alla salvaguardia ed al- 
la valorizzazione rurale da eseguirsi 
nei comprensori di bonifica (art. 2). 

A proposito di questi ultimi, nella re- 
lazione che accompagna il disegno di 
legge, si afferma che «deve ritenersi 
oramai acquisito il convincimento in 
ogni sede che in alcune Regioni è ne- 
cessario procedere al riordino dei com- 
prensori consortili di bonifica. Tale 
riordino richiede nuove deliniitazioni 
dei comprensori esistenti, le quali do- 
vrebbero essere effettuate tenendo con- 
to della necessità di attuare interventi 
coordinati nell'ambito dei bacini in: 
briferi di convenienti dimensioni e fun- 
zionalità». 

È proprio tale aspetto — come sot- 
tolineato dal Presidente dell'UNCEM 
nel citato Editoriale del n. 4/84 della 
Rivista — che suscita le maggiori per- 
plessità, in quanto è fondato il peri- 
colo che bacini integrali di notevoli 
dimensioni producano facilmente l’ef- 
fetto di porre in secondo piano o di 
snaturare il concetto di bonifica mon- 
tana, con prevalente vantaggio degli in- 
teressi delle zone di fondovalle. 

Ciò significa, nella sostanza, un col- 
po di spugna al concetto di bonifica 
montana come inteso sinora dal varo 
della legge 991/52 e in contraddizione 
con quanto disposto dalla legge 1102/71, 
la quale prevede il raccordo delle Co- 
munità montane con i Consorzi di bo- 
nifica montana, conferendo a questi ul- 
timi il carattere di strutture tecnico- 
operative delle prime. 

Ritorneremo su tale aspetto più avan- 
ti, trattando della più recente legisla- 
zione regionale in materia, prodotta o 
«in fieri», 

Per completezza concludiamo l'esa- 
me dei tratti salienti del disegno di 
legge n. 459. 

I Consorzi di bonifica e di bonifica 
montana, stabilisce il provvedimento, 
partecipano alla programmazione re- 
gionale degli interventi sul territorio 
con la formulazione di proposte effet- 
tuate attraverso i piani di bonifica (ar- 
ticolo 3); a tali organismi vengono poi 
riconosciute, quali funzioni istituzio- 
nali, la esecuzione, la manutenzione e 
l'esercizio delle opere di bonifica (ar- 
ticolo 4). 

Il disegno di legge stabilisce poi la 
partecipazione di diritto delle Regioni 
e degli enti locali territoriali nei Con- 
sigli dei delegati dei Consorzi in mi. 
sura non superiore ad un quinto del 
totale dei delegati elettivi (art. 5) e la 
ripartizione del diritto di vono in fun- 
zione della contribuenza, attraverso la 
suddivisione dei consorziati in sezioni 
ammettendo, all'interno di ciascuna, il 
voto procapite (art. 6). 


L'art. 7 sancisce poi la partecipazione 
delle Regioni alle spese per la manu- 
tenzione e l'esercizio delle opere pub- 
bliche di bonifica, mentre il successivo 
art. 8 precisa che per quanto riguarda 
tutti gli istituti non contemplati dal 
disegno di legge interessanti la bonifi- 
ca, i principi fondamentali da rispet- 
tarsi sono quelli stabiliti dalle leggi 
vigenti. 

Si è detto all'inizio che oltre al pro- 
getto governativo è stata presentata al- 
la Camera la proposta di legge n. 868 
per il trasferimento delle funzioni dei 
consorzi di bonifica alle Comunità mon- 
tane. 

Tale progetto, molto stringato nella 
formulazione che è di soli tre articoli, 
è da valutare positivamente nel suo 
complesso. Le motivazioni che ne han- 
no suggerito la proposizione appaiono 
fondate, dal momento che il principio 
di base che lo ispira, consistente nella 
attribuzione delle funzioni di bonifica 
alle Comunità montane per i territori 
di loro competenza in sostituzione dei 
Consorzi (art. 1), scaturisce anzitutto 
da considerazioni di funzionalità, al 
fine di evitare un deleterio dualismo 
di poteri di competenza tra enti diversi. 


La disciplina attuativa di tale prin- 
cipio, che prevede anche il nuovo in- 
quadramento nelle Comunità montane 
del personale degli ex Consorzi (art. 2), 
è giustamente demandata ad autono- 
me scelte delle Regioni. 


Il termine di un anno dal varo della 
legge per l'espletamento delle proce- 
dure amministrative di trasferimento 
con legge regionale fissato dall'art. | 
risponde, infine, alla esigenza di evi- 
tare le incertezze di un più lungo pe- 
riodo transitorio. Il termine di tre mesiì 
stabilito dall'art. 2 per la promulgazio- 
ne delle leggi regionali disciplinanti il 
trasferimento risponde, invece, al cri- 
terio generale fissato dall'art. 9 della 
legge n. 62/1953 per l'adeguamento del- 
la legislazione regionale ai principi re- 
cati da leggi statali sopravvenienti. 


L'art. 3 stabilisce che, per quanto 
concerne i Consorzi interregionali di 
bonifica, le Regioni interessate posso- 
no disporne la soppressione, se ricor- 
rono le condizioni di cui all'art. 1, sol- 
tanto previa intesa tra loro. 


Nel complesso la proposta di legge 
ribadisce la validità del ruolo attribui- 
to alle Comunità montane dalla legge 
1102/71, nonché la positiva funzione di 
aggregazione c programmazione in ge 
nerale svolta. È quindi opportuno — si 
legge nella relazione che illustra la 
proposta — evitare la duplicazione sul 
territorio di strumenti, funzioni e cen- 
tri decisionali, privilegiando il ruolo 
istituzionale delle Comunità montane, 
espressione di una volontà popolare 
identificata nelle assemblee elettive. 

Se tali sono gli indirizzi che si vanno 
palesando sul versante della legislazio- 
ne nazionale, l'atteggiamento assunto 


recentemente in talune Regioni (Lazio, 
Emilia Romagna, Abruzzo) sui proble- 
mi del riordino della bonifica non sem- 
bra corrispondere propriamente ad 
una visione di equilibrato e razionale 
coinvolgimento anche delle Comunità 
montane per la salvaguardia dei pecu- 
liari interessi della montagna in tale 
materia, che esse rappresentano in vir- 
tù della vigente legislazione. Pare, anzi, 
si tenda a sminuire e limitare il ruolo 
delle Comunità montane, il che non è 
ammissibile se non con provvedimento 
di legge nazionale, anche in sede di 
riordino delle autonomie locali, che 
esula, indubbiamente, dalla potestà nor- 
mativa regionale. 

Nella produzione legislativa regiona- 
le trascorsa, laddove si sono varate 
leggi in materia di bonifica, delegate 
funzioni alle Comunità montane e sciol- 
ti i Consorzi (Lombardia, Piemonte, 
Liguria, Molise, Toscana, Friuli V.G., 
Umbria, Campania, Basilicata e Pro- 
vincia autonoma di Bolzano), in effetti 
sembra potersi ravvisare un atteggia- 
mento più corretto che ha favorito in- 
terventi di bonifica montana da parte 
delle Comunità montane in linea con 
le competenze assegnate dalla legge 
statale. 

Anche nei casi ove i Consorzi di bo- 
nifica montana non sono stati sciolti 
la tendenza è stata quella di concepire 
i consorzi stessi quali strutture di na- 
tura tecnica operanti in stretto rap- 
porto con le Comunità montane, abili- 
tate all'esercizio della funzione gene- 
rale di programmazione comprendente 
anche competenze per la difesa del 
suolo, dell'ambiente, della tutela delle 
acque. 


Non soddisfacenti appaiono, invece, 
le esperienze più recenti. 

Nel Lazio, ad esempio, con la legge 
regionale 10-2-1984, n. 4 (cfr. Montanaro 
n. 4/84) è stata disposta la soppres- 
sione dei Consorzi di bonifica montana, 
ma alle Comunità montane non sono 
state attribuite esplicite e chiare fun- 
zioni delegate. Di esse si dice che sono 
semplicemente destinatarie di «beni, 
crediti e passività» dei preesistenti con- 
sorzi. Riguardo al personale di questi 
ultimi, pur essendo trasferito formal- 
mente alle Comunità montane, la stes- 
sa legge regionale contempla la possi- 
bilità che, a domanda, possa essere as- 
segnato ad altri enti regionali e sub- 
regionali. 

In sostanza la legge: o avrebbe do- 
vuto prevedere, sciogliendo i Consorzi 
di bonifica montana, più pregnanti 
compiti per le Comunità montane, o 
sarebbe stato preferibile fissare norme 
precise per la migliore funzionalità dei 
consorzi e per meglio ditferenziare il 
ruolo delle Comunità montane, organi 
politici di rappresentanza e di pro- 
grammazione, da quello dei consorzi 
stessi, strumenti esecutivi permanenti 
delle prime. 
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Non meno preoccupante è la situa- 
zione in Emilia Romagna (cfr. Mon- 
tanaro n. 3/84 e altro articolo su que- 
sto numero della Rivista) ove il dise- 
gno di legge regionale sul riordino de- 
gli enti di bonifica è già stato rinviato 
una volta dal Commissario di Governo. 

Sulla base dell’attuale testo, in me- 
rito al quale la Delegazione regionale 
UNCEM ha assunto una netta presa di 
posizione formalizzata in un documen. 
to ufficiale, si dovrebbero rideterminare 
le funzioni dei Consorzi di bonifica 
montana in ambiti territoriali di baci- 
no idrografico nei quali, stante anche 
la scarsità di risorse finanziarie dispo- 
nibili, non potrebbe assicurarsi per le 
aree montane una adeguata azione di 
salvaguardia. È noto, infatti, come l'at- 
tività di bonifica montana sia tanto co- 
stosa e improduttiva a breve termine 
quanto, al contrario, conveniente è la 
bonifica produttiva di fondo valle, spe- 
cializzata e a coltura intensiva. 

A testimonianza di un emergente in- 
dirizzo della legislazione regionale in 
linea con le perplessità sinora espo- 
ste, merita una citazione anche la L.r. 
23-1-1984 n. 6 della Regione Liguria, 
dal titolo sNornmie in materia di bonifi- 
ca integrale». 

La nuova disciplina emanata in ma- 
teria di bonifica integrale, pur contem- 
plando il concorso delle Comunità mon- 
tane nell'opera di classificazione e de- 


limitazione dei nuovi comprensori, te- 
nute a formulare proprio parere in ma- 
teria (art. 2), prevede che tali com- 
prensori siano individuati «nell'anibito 
di unità idrografiche definite» al fine di 
assicurare la necessaria coordinazione 
degli interventi da porre in essere. 


Una sorta di garanzia per le Comu- 
nità montane — che può anche risol- 
versi in una mera attestazione di prin- 
cipio — consiste nel più volte affer- 
mato coordinamento della programma- 
zione nazionale e regionale, nonché del 
piano generale di bonifica (la cui pre- 
disposizione è prerogativa esclusiva dei 
Consorzi di bonifica integrale) anche 
con i piani di sviluppo economico-so- 
ciale e con i piani di sviluppo agricolo 
redatti dalle Comunità montane. 

È anche sintomatico che l'art. 18 del- 
la legge in esame disponga la sostitu- 
zione di una serie di articoli del R.D. 
n. 215/33 e successive modificazioni ed 
integrazioni, nonché di ogni altra nor- 
ma incompatibile con la L.r. n. 6. Quan- 
to ciò sia legittimo è, a nostro parere, 
quantomeno discutibile. 


L'ultima regione in ordine di tempo 
che si accinge ad operare una revisione 
dei Consorzi di bonifica è l'Abruzzo. 


Dopo l'approvazione della legge re- 
gionale n. 11/1983, che detta norme ge- 
nerali per il settore della bonifica, an- 
drà presto all'esame del Consiglio re- 


LE RIVISTE DELLE AUTONOMIE LOCALI 
L'IMPRESA PUBBLICA 


Direttore: Armando Sarti - Direttore responsabile: Mario Rupeni - Direzione, Redazione e 
Amministrazione: 00192 Roma, Piazza Cola di Rienzo 80, tel. 06/314.444, 359.8521, 385.562. 
Abbonamento ordinario L. 25.000. 


SERVIZI PUBBLICI LOCALI 


Abbonamento ordinarlo L. 40.000. - Gli abbonati ad entrambi I periodici riceveranno gratulta- 
mente, a loro richiesta, il bollettino quindicinale d'Informazioni « Cispelnotizie » - c/c postale 
42787002 intestato alla Editrice Cispel s.r.l., Piazza Cola di Rienzo 80, 00192 Roma. 
Abbonamento cumulativo alle due riviste L. 60.000. 


Organi della CISPEL 
Confederazione itallana del 
servizi pubblici degli enti locali 


il 


Quindicinale per le autonomie 
regionali e locali 


gionale un progetto di legge che rior- 
dina i consorzi di bonifica e ristruttura 
i relativi comprensori secondo bacini 
idrografici comprendenti montagna € 
pianura. Dai venti attuali, i consorzi 
saranno ridotti a quattordici. 

Anche in questo caso non si sa quale 
sorte sarà riservata alla bonifica mon- 
tana e quale azione sarà consentito 
svolgere in tale direzione alle Comu- 
nità montane abruzzesi. 

Nel concludere, conviene ancora sot- 
tolineare l’inopportunità di provvedi- 
menti che sembrano vanificare, al di là 
delle potestà costituzionalmente attri- 
buite alle Regioni e in palese supera- 
mento delle norme statali vigenti, quan- 
to per la difesa, la salvaguardia e la 
valorizzazione delle aree rurali mon- 
tane potrebbe essere intrapreso se nei 
piani regionali per la bonifica fosse 
prevista anche una adeguata ed incisi. 
va azione delle Comunità montane. 

D'altronde, in carenza di indirizzi ge- 
nerali, che sono di esclusiva pertinenza 
statale, e quindi in attesa della conclu- 
sione dei lavori parlamentari sui pro- 
getti di legge-quadro per la bonifica ci- 
tati e di quello sul nuovo assetto dei 
poteri locali, sarebbe auspicabile da 
parte regionale una maggiore aderenza, 
nella produzione normativa posta in 
essere, ai principi ancora vigenti del 
nostro ordinamento. 


IL COMUNE 
DEMOCRATICO 


Menslie a cura della Lega 
per le autonomie e | poterli locali 


Direttore: Lucio Luzzatto - Direzione, Redazione, Amministrazione: 
00184 Roma, tel. 46.33.60 - 47.54.053. - Abbonamentl: annuo L. 30.000; sostenitore L. 50.000; 


Direttore: Goffredo Broglio - Direttore responsabile: Paola Poeta - Abbonamento L. 20.000; 
cumulativo con «ll Comune Democratico » L. 40.000; estero L. 30.000; sostenitore L. 50.000 


Via C. Balbo 43, 


estero L. 40.000; abbonamento cumulativo con Il quindicinale «II Potere Locale» L. 40.000 
- c/c postale n. 612010 Intestato a: « Agenda della Lega per le autonomie e | poteri locali», 
Via C. Balbo 43, 00184 Roma 


34/VI 


COMUNITÀ MONTANE 


113 miliardi alle Comunità marchigiane 
dal 1975 al 1983 


I finanziamenti regionali e il loro impiego prevalente nel settore agro-forestale 


Un sintetico consuntivo dell’azione svolta dalle 12 Comunità montane delle Marche (*) 
dal 1975 al 1983 è offerto dal resoconto dei finanziamenti regionali disposti da varie leggi che 
comprendono deleghe operative alle suddette Comunità. 


L'entità dei finanziamenti regionali è di lire 113.406.935.000; di tale importo quello deri- 
vante dall’assegnazione statale ex legge 1102/71 e 93/81 assomma a 25.375.697.000. 


Il resoconto non comprende l’attività socio-sanitaria svolta ed i relativi finanziamenti. 
Dieci Comunità montane infatti coincidono con le USL e pertanto ne esercitano le funzioni. 


L'organico del personale delle Comunità è di 97 unità, nei limiti di 5 (per 1 Comunità), 
8 (9 Comunità) e 10 persone (per 2 Comunità) in base alla legge n. 93/81. I posti coperti 
sono soltanto 46. La Regione ha messo a disposizione delle Comunità montane, oltre ad un 
numero imprecisato di giovani ex legge n. 285, n. 36 unità di proprio personale che dipende 
dagli uffici decentrati per l'agricoltura e foreste ed è in servizio presso le Comunità. In pro- 
spettiva gli attuali dipendenti degli uffici regionali agricoli di zona dovrebbero essere posti 
alle dipendenze funzionali delle stesse Comunità montane. 


(N.d.D.) 


Al momento ‘attuale i Piani di svilup- dama: 5ÒÙÒ-»ugg;ggli 
po socio-economico adottati ed ope- > x i i 
ranti sono riferiti a 6 Comunità mon- ; SESSI 
tane e contengono indirizzi e scelte | 
realistiche, frutto di una stretta col. | | 
laborazione tra iì tecnici che li hanno | 
redatti ed il potere politico che li ha | I 
fatti propri e adottati. 

| 
| 


Va rilevato positivamente il fatto 
che la produzione legislativa regionale | 
ha favorito — nel periodo 1975-83 — il | 
crescere e l'affermarsi di una menta- | 
lità comprensoriale e di un fervore cul. | 
turale intorno ai problemi delle aree | 
depresse dell'entroterra marchigiano, 


(*) I comuni inclusi in Comunità monta- 
ne, ammontano a n. 123 in quanto Colbor- 
dolo non fa parte di Comunità montana 
pur avendo 519 ha. classificati montani. La 
superficie classificata montana, includendo- 
vi anche quella di Colbordolo, ammonta ad 
un totale complessivo di ha. 562.853. 

La popolazione residente in zone montane 5 
al dicembre 1982 ammontava a n. 308,278 Un prato-pascolo dell'Appennino pesarese con sullo sfondo il monte Catria 


unità. (Comunità montana «Zona D»)} 
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le cui amministrazioni, le Comunità 
montane appunto, compiono oggi ap- 
pena otto anni di operatività concen- 
trata maggiormente, peraltro, nel qua- 
driennio 1980-83. Si sono fortemente 
sviluppate in questo arco di tempo la 
partecipazione e l'organizzazione poli- 
tico-ammiinistrativa (che inizialmente 
— 1974-79 — aveva accusato incertezze 
anche per la dipendenza alla mentalità 
che rifiutava il concetto di politica 
comprensoriale, nonché per altre cause 
strutturali e organizzative non ben de- 
finite dalla stessa legge regionale 12/73, 
costitutiva di detti enti montani) pur 
fra immancabili difiicoltà che non han- 
no comunque impedito di approntare 
ed avviare numerosi programmi e pro- 
gettazioni. 


Tale fervore d'iniziative ha permesso 
alle Comunità di utilizzare circa il 
60% delle risorse finanziarie disponi- 
bili nel complesso. 


A tutt'oggi, infatti, nei settori d'in- 
tervento con finanziamenti finalizzati, 


Monti del Pesarese al confine con l'Anconetano 


SEDE CENTRALE 00185 
DELEGAZIONI REGIONALI 

PIEMONTE 10123 
VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 
Provincia autonoma TRENTO 38100 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 
VENETO 32043 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 
EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 55023 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 86100 
CAMPANIA 80133 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 83100 
SICILIA 90139 
SARDEGNA 09100 
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Unione nazionale comuni comunità enti montani 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel, 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/546.571 
AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/987.139 
BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - Tel. 0471/38.101 


CORTINA D'AMPEZZO - Presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 
tel. 0436/60,668 


UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231,999 


BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Um- 
berto | - tel. 0583/88.346 


FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35,77 

PERUGIA - Via M, Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474,0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 Int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel. 0961/42.539 

PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588,643 
CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


relativi all'ambito agricolo forestale, 
nel periodo considerato, sono stati de- 
stinati i fondi seguenti: 
Opere di forestazione 

L.r. 10/75, L.r. 21/77, 

Lr. 43/80 L. 7.833.005.000 


di cui erogate circa L. 6.600.000.000 


Opere infrastrutturali 


L.r. 42/77 art. 46 L. 9.367.730.000 


di cui erogate - circa L. 8.515.000.000 


Miglioramento investimenti collettivi 
prati/pascolo 


L.r. 42/77 art. 50 L. 8.989.032.000 


di cui erogate circa L. 6.400.000.000 


Corresponsione di indennità 
compensativa 


L.r. 42/77 
artt. 47, 48, 49 L. 10.316.500.000 


di cui erogate circa L. 7.800.000.000 


Valorizzazione di aree interne 
terreni collinari e montani 


Lr. 43/80 L. 18.919.000.000 


di cui erogate circa L. 5.591.000.000 


Direttiva CEE n. 1760/78 
Infrastrutture rurali 


Quota del 50% a ca- 
rico regionale L. 7.988.420.000 


di cui erogate circa L. 3.700.000.000 


Contributi per la redazione dei piani 
zonali agricoli 


Lr. 6/78 L. 285.000.000 


di cui erogate circa L. 200.000.000 


Corresponsione di contributi 
per la contabilità aziendale 


Lr. 42/77 art. 26 L. 360.297.330 


di cui erogate L. 360.297.000 


Altri finanziamenti 


A) Leggi statali 1102/71 e 93/81 per 
l'attuazione dei Piani socioeconomici 
- programmi stralcio - periodo 1975-83 
con un’assegnazione di L. 25.375.697.000. 


B) Lr. 40/80, che riguarda le sole 
Comunità del centro sud della Regione 
- F, G, H, I, L, M, N - per l'attuazione 


di progetti destinati alla ripresa econo- 
mica delle zone colpite dal terremoto 
1979 e seguenti: «Programmi speciali» 
di intervento, ai sensi della L.r. 12/73, 
L. 10.000.000.000. 


C) L.r. 15/79 per la creazione di poli 
comprensoriali industriali nelle zone 
montane, con un'assegnazione di lire 
9.800.000.000. 


D) Legge 405/75 e Lr. 11/77: istitu 


zione - funzionamento di consultori fa- 
miliari, con una assegnazione (sino al 
1981) di L. 2.600.000.000 (attualmente 
materia trasferita alle Unità sanitarie 
locali). 


E) L.r. 32/79 e L.r. 2/72: contributi 
sulle spese di funzionamento degli or- 
gani statutari delle Comunità montane 
e Associazioni dei Comuni, con un’asse- 


Scorcio panoramico del torrente Sentino nell'Appennino anconetano, nel terri- 


torio della Comunità montana «Zona F» 


{foto Savelli) 
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gnazione di L. 1.104.855.000. LETI 


F) L.r. 10/75 per contributi sulle spe- 
sec di redazione di piani intercomunali 
urbanistici, con una assegnazione di 
L. 240.000.000. 


Il totale complessivo delle disponi- 
bilità finanziarie delle Comunità mon- 
tane nel periodo 1975-'83 ammonta quin- 
di a L. 113.405.935.000, senza considerare 
le quote finanziate e destinate alla for- 
mazione professionale attivata dalle Co- 
munità montane e dall'occupazione dei 
giovani ex L. 285/77, ancora in servizio 
presso le Comunità. 


Ci ripromettiamo di riprendere, 
nelle future pagine della rivista, 
analoghi esami del lavoro compiu- 
to e degli investimenti realizzati 
anche in altre Regioni. 

Inizieremo nel prossimo numero 
con le Comunità montane del Pie- 
monte. 
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ECONOMIA MONTANA 


Microcentraline nell’Alto Novarese 
per lo sfruttamento di piccoli salti idrici 


Energia idroelettrica a basso costo per il miglioramento dei pascoli montani. 
Un interessante studio della Provincia di Novara 


presentato dall'Assessore alla Montagna Dante Giavina 


Renzo Massirio 


Lo Stato, con la legge n. 308/82, ha 
emanato importanti norme sul conte- 
nimento dei consumi energetici, lo svi- 
luppo delle fonti rinnovabili di energia 
e l'esercizio di centrali elettriche ali- 
mentate con combustibili diversi dagli 
idrocarburi. 


Grazie ‘ai finanziamenti erogabili at- 
traverso le Regioni, vengono incenti- 
vate le iniziative per dotare — tra l’al- 
tro — le aziende singole od associate, 
di impianti per Ia {produzione di ener- 
gia elettrica dalle fonti rinnovabili, 
quale la idrica, avvalendosi dei contri- 
buti in conto capitale fino al 50% della 
spesa ammessa per imprenditori agri- 
coli a titolo principale, elevabile fino 
al 60% per le cooperative e, per la 
parte di spesa non coperta dal contri- 
buto in capitale, del concorso nel pa- 
gamento degli interessi sui mutui. 


Fondamentalmente la nuova norma- 
tiva, oltre alle provvidenze finanziarie, 
ha di fatto portato alla liberalizzazione 
della produzione di energia elettrica 
per gli impianti di piccola potenza, e 
cioè fino a 3.00 KW, facendo cadere la 
remora a favore dell'ENEL che era 
stata posta con la legge istitutiva del- 
l'ente stesso. 


Viene così consentito, a chiunque ne 
abbia interesse, di pervenire alla pro- 
duzione di energia elettrica installando 
piccoli impianti elettrici con sfrutta- 
mento delle fonti alternative, destinan- 
do tale energia a propri usi, anche 
civili. 

Anche sotto l'aspetto amministrativo 
sono state introdotte innovazioni che 
facilitano in qualche modo il comples- 
so iter burocratico a cui si deve sot- 
tostare per la messa in opera degli im- 
pianti, per la loro gestione e per l’even- 
tuale commercializzazione della produ- 
zione con possibilità di cedere l'even- 
tuale supero di energia alla rete ENEL. 


Attualmente le formalità prescritte 
a cui è indispensabile attenersi nel 
caso di installazione di centralina idro- 


elettrica, sono — in breve — le se- 
guenti: 


a) concessione o autorizzazione edi- 
lizia; 

b) autorizzazione per i movimenti 
di terra se la zona è vincolata; 


c) concessione di derivazione di 
acqua (e relativo decreto regionale ed 
eventuale disciplinare con le modali- 
tà di esecuzione e d'eserczio dell’im- 
pianto); 


d) autorizzazione, per potenze supe- 
riori ad 1 KW, del Ministero dell'Indu- 
stria e Commercio e dell'ENEL; 


e) denuncia di produzione di ener- 
gia elettrica a fini dell'assoggettamen- 
to fiscale presso l'Ufficio Tecnico delle 
Imposte di Fabbricazione (UTIF); 


f) provvedimento di collaudo regio- 
nale dell'impianto, o quanto meno, di 
autorizzazione provvisoria all'esercizio 
stesso. 
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Solitamente, le caratteristiche delle 
centraline vengono suddivise in due 
fasce di potenza: 

— Il fascia fino a 1 KW con genera- 
tore che fornisce una corrente continua 
a 24 volt; 

— 2 fascia oltre 1 KW con genera- 
tore che fornisce una corrente alter- 
nata a 220 e 380 volt monofase e trifase. 

I tipi più economici di centralina of- 
ferti dal mercato sono quelli di deri- 
vazione Pelton, appartenenti alla prima 
fascia, che risultano di fatto pratica- 
mente liberalizzate (entro 1 KW di po- 
tenza). Tali centraline possono già ser- 
vire egregiamente per una notevole se- 
rie di utilizzazioni, con possibilità di 
aumentarne la potenza per brevi pe- 
riodi mediante l'installazione di una 


batteria in tampone (accumulatore). 
Altre centraline presenti sono rappre- 

sentate dalle seguenti caratteristiche: 
— tipo da 3 a 5 KW 220 volt mono- 

fase, per salti da 30 a 100 m. - sfruttanti 
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portate da 10 a 150 litri/secondo, for- 
nita anche di più ugelli a seconda del 
la portata e munita di regolatore di 
tensione e di frequenza; 


— tipo di 5 a 40 KW 220 e 380 volt 
monofase e trifase, per salti da 40 a 
160 m. - sfruttanti portate da 20 a 200 
litri/secondo, munita di quadro elet- 
trico completo. 


Gli impianti sono costituiti essenzial- 
mente dalle seguenti parti: 

— opera di presa; 

— condotta forzata; 

— gruppo iurbina-generatore; 

— regolatore di tensione e linea elet- 
trica. 

È interessante, per la valutazione del 
dimensionamento di un eventuale im- 
pianto di centralina idroelettrica, con- 
siderare alcuni dati medi di comune 


conoscenza relativi ai consumi neces- 
sari per una piccola azienda agricola: 


— illuminazione stanze per ore 


7 circa con tre lampade da 40 W 
— illuminazione stalla per 12 

ore con 2 lampade da 25 W 
— televisione per 3/4 ore 100 W 
— piccolo attrezzo elettrico, 

saltuariamente 400 W 
— motorino scrematrice per 

4/5 ore 1000 W 
— sega celeltrica per legna per 

2 ore 1000 W 


— frigorifero, uso semiconti- 
nuo 600 W 


— lavatrice, per 3/4 ore a gior- 


ni alternati 1000 W 
— incubatrice, continua 1000 W 
— mungitrice, per 2 ore 1000 W 


Riordinando l'orario di utilizzo del- 
l'energia ed i relativi valori, si hanno 
i maggiori consumi di energia: fra le 
ore 7 e le 12 con impiego da 3 a 4 KW; 
fra le ore 6 e le 7 e le I7 e le 20 con 
impiego da 2 a 3 KW; nelle restanti 
ore intervallate, con impiego da 0,500 
a 15 KW. 


In conseguenza del provvedimento le- 
gislativo, si è verificato un fiorire di 
studi, ricerche, progetti ed iniziative 
varie intese a realizzare opere ed in- 
terventi per le finalità auspicate e mol- 
to sentite per le loro favorevoli impli- 
cazioni economico-sociali a pro dello 
sviluppo delle plaghe più depresse e 
marginali, prevalentemente di monta- 
gna e di collina. 


L'Amministrazione provinciale di No- 
vara ha promosso uno studio sul po- 
tenziamento delle risorse idriche del- 
l'Alto Novarese, realizzato dalla «Tecno- 
studio» s.r.l. di Torino, avvalendosi del- 
la collaborazione della stessa Ammi- 
nistrazione Provinciale, del Compren- 
sorio regionale del Verbano Cusio Os- 
sola, delle Comunità montane e di al- 
cuni esperti. 


L'interesse e l'originalità del lavoro 
consiste nell'avere condotta una anali- 
tica e precisa indagine sui prati e pa- 
scoli ubicati nelle 14 zone omogenee 
montane in cui operano le rispettive 
Comunità montane, di cui fanno parte 
78 comuni estesi Ha. 223.354 (62,29%), 
con una presenza di 136.518 abitanti 
(26,91%), ai fini della possibilità di 
sfruttamento dei piccoli salti idrici ca- 
ratterizzati da un dislivello compreso 
tra i 10 e 160 mt. a scopo energetico 
per mezzo dell'installazione di piccole 
centraline a basso costo produttivo. 


Lo studio ha consentito di localizza- 
re e di valutare gli impianti potenzial- 
mente eseguibili in rapporto all'ac- 
certata effettiva disponibilità di acqua 
ed alla stima della domanda prevedi- 
bile di energia, con speciale riferimen- 
to alle esigenze del settore di sviluppo 
primario agro-silvo-pastorale. 


I dati egli elementi ricavati sul ter- 
reno e quindi di massima attendibilità, 
sono stati vagliati in base a criteri di 
priorità e suddivisi fra interventi già 
fattibili nell'immediato ed a medio o 
lungo termine. 


Prendendo lo spunto della problema- 
tica sulla crisi dell’alpicoltura e sul fe- 
nomeno cello spopolamento delle zone 
montane, lo studio si sviluppa illustran- 
do le caratteristiche dell'indagine, le 
peculiarità dei micro-impianti, la elen- 
cazione dei siti dei possibili interventi, 
l'essenzialità degli interventi indivi- 
duati, la serie dei dati tecnici, le pre- 
visioni dei costi, le conclusioni e, alla 


luce di alcune osservazioni, le consi- 
derazioni finali. 


Completano il lavoro una serie di ta- 
belle sulle condotte con tubi in polieti- 
lene nero (P.V.C.), con tubi Dalmine 
ed altri tubi speciali. 


In particolare, è riportata una inda- 
gine svolta dalla facoltà di Agraria del- 
l'Università di Torino, che ha consenti- 
to di ipotizzare la richiesta media di 
energia giornaliera necessaria per fron- 
teggiare le esigenze di consumo negli 
alpeggi: 


Capi bovini Energia media 
n. richiesta 


da 12 a 15 KWh 
da 20 a 25 KWh 
da 40 a 45 KWh 


Fino a 50 capi 
da 50 a 100 capi 
oltre 100 capi 


Emerge dalla tabella come qualmen- 
te una piccola potenza installata (da 
500 a 1000 Watt) possa consentire 
l'autosufficienza energetica ad alpeggi 
di discreta dimensione e cioè sino ad 
una cinquantina di capi. 


A mo’ di esempio, si riporta uno 
schema di elenco dei possibili inter- 
venti suddivisi per Comune, località di 
alpeggio, e categorie di priorità: 


A) interventi di immediata fattibilità; 


B) interventi a medio termine; 


C) interventi da effettuarsi a lungo 
termine. 


TI I Z]r» e me —_ ——_T—_—_ _P———€——————————— 


Conune A 


Antrona-Schieranco Rifugio Andolla 
Campo Camana 
Piano Ronchelli 


Alpe Gabbio 


Alpe Campo e Gittongo 


Pianozzo 
La Sacca 
Cimallegra 
Ronco 
Fraccia 
Cimalfru 
Granaroli 


Anzola d'Ossola Stalla Portea 


Pianezza Grande 


Armeno 


B E 
Lombracro Alpe Testa 
Camasco Alpe Trivera 
Banella Alpe Larcero 
Prabernardo Careccio 
Caseraulta 

Bassola 


Segue la relativa tabella che indica 
le peculiarità dei possibili interventi 
individuati e precisamente il comune, 
la località dell'alpeggio, la priorità del- 
l'intervento, l'altitudine s.l.m., le con- 
dizioni di abitabilità in base allo stato 
delle baite e dei ricoveri, le vie di 
accesso, i giorni di durata di montica- 
zione annua, la presenza e la portata 


media dell'acqua ed il dislivello del 
salto sfruttabile, nonché altre eventua- 
li utili notizie: 


Comune: Antronapiana Schieranco 


Campo Camana (A) - m. 1720 s.l.m. 


Vi sono un alpeggio e tre baite abi- 
tabili. Vi si accede tramite una mulat- 
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La successiva tabella riporta, per 
ogni zona di alpeggio, lo sviluppo del. 
la possibile condotta forzata minima 
e massima in metri, lo sviluppo della 


KWh minima, la potenza installabile 
in KW, l’energia producibile KWh mi- 
nima e massima e infine la portata uti. 
lizzata in percentuale minima e mas- 


tiera. L'utilizzazione è prevista per al- 
meno 90 gg. all'anno. L'acqua è prele- 
vabile da un ruscello con una portata 
media di circa 10 l./sec. Il salto rea- 


lizzabile può variare tra i 200 ed i 
300 m. La condotta forzata non può es- 
sere interrata. 

Tale alpeggio è situato lungo il per- 


linea elettrica in metri, la richiesta di 


Comune di Antrona - Schieranco 


sima: 


Rifugio Andolla. condotta linea S potenza în- energia portata 
COP PE EE indigene Località forzata elettrica & — stallabile producibile utilizzata 
LIS 7. Ù 
Piano Ronchelli (A) - m. 1570 s.l.m. intervento Lib HE SE È Kwh Kavh % 
AI ; d Mali altelal min max min max CIC min max min max min max 
peggio con due bai A 
Vi si accede tramite mulattiera. L’'uti- 
; 3 r Campo Camana 250 350 200 250 24 VASSINTIO, 60 180 100 100 
TL LOe STO A SE: Piano Ronchelli 80 250 100 200 24 1° 15 24 36 10 20 
ruscello con una portata minima di cir- n RO 270 300 50 75 24 Wat 24 48 10° 20 
ca 10 L./scc. sta OLI Ce e Gittongo 80 550 600° 24 1 1 2424 100 100 
SEEOO Se fee i Ray La Pianozzo 170 15 100° 24 1 1 24 24 100 100 
AT regale La Sacca 150 MM SOR Za I 2424 100 100 
e 0 0 I Cimallegra Suisnesso 0 23° 11 24 (040 go 10 
È Ronco 100 250 300 24 1 1 24 24 100 100 
Alpe Gabbio (A) - m. 1500 s.l.m. tere 80 230 350 400 24 25 5 AG spo 
Alpeggio con tre baite abitabili. Vi si  Cimalfru 60 130 200 250 24 1 1 24 24 100 100 
accede tramite mulattiera. L'utilizzazio-  Granarioli 120 160 150 200 24 25 2 60 60 100 100 


ne è prevista per almeno 120 gg. al- 
l’anno. L'acqua verrebbe prelevata da 
un torrente (Rio Loranco) la cui por- 
tata è superiore ai 100 1./sec. Il salto 
è di circa 20 m. 


Canipo e Gittongo (A) 


Per quanto concerne le condotte for- 
zate, sì riportano i dati riguardanti le 
dimensioni ed i costi per i diversi tipi 


di tubi: 


Condotte con tubi in 


Pressione no- 
niinale 4 bar 


polietilene nero 


Pressione 1n0- 
minale 3,2 bar 


m. 1200-1300 s.l.m. Condotte con iubi in polietilene nero D inter- non in- inter non in- 
Alpeggio con oltre 40 baite abitabili MOTO I A rata: --(EMGR 
L'acqua è prelevabile da torrenti (Ria- Pressione nominale 16 bar LA A e e 
le di Cheggio). La portata minima è @ 
di 5 1./sec., quella media di circa 15° mn. interrata non interrata 32 2.000 1.000 
1./sec. Il salto realizzabile può variare L./ml. L./ml. 40 2.250 1,250 
tra i 20 ed i 40 m, La condotta può 50 2.700 1.700 
essere interrata. Tale località è raggiun- 20 1.950 950 63 3.700 2.700 
gibile tutto l’anno. In inverno funziona 75 2.450 1.450 75 4.700 3.700 
anche un piccolo impianto sciistico. 32 3.350 2.350 90 6.350 5.350 
40 4.650 3,650 110 12.000 8.000 10.550 6.550 
*** ; ; 125 15.200 11.200 13.050 9.050 
A cale DI 140 17900 13900 
; ; 63 9.100 8.100 ; ; 

Infine, la seguente tabella riporta i 75 12.500 11.500 160 22.200 18.200 18.450 14,450 
costi presunti degli interventi di tipo A 90 17.550 16,550 200 32.050 28.050 26.350 22.350 
e cioè di quelli fattibili teoricamente 110 28.600 24.600 225 44.050 35.050 
sin da adesso: > i 250 52.400 43.400 44.200 35.200 

315 77.800 68.800 64.700 55.700 
400 120.300 111.300 99.300 90.300 
Tabella dei costi presunti degli interventi di tipo A 
Comune di Antrona Piana - Schieranco 
Condotte con tubi Dalmine 
Costo condotta 
Intervento Lasa SOLO Tubo condotte Tubo condotte 
m. L./m. totale generatore costo «S.S.» bicchier.  «E.R.W.» rive- 
D rivest. pesante stim. pesante 
Campo Camana 250 24600 6.150.000 4.500.000 10.650.000 22/1. pun pa Rich Nara 
Piano Ronchelli 80 24.600 1.968.000 4.500.000 6.468.000 L./ml. L/mi. L/mi. L/ml 
Alpe Gabbio 270 24.600 6.642.000 4.500.000 11.142.000 
Campo e Gittongo 80 8.550 684.000 4.500.000 5.184.000 40 9.800 8.300 8.150 6.650 
Pianozzo 170 3.650 620.500 4.500.000 5.120,500 50 12.500 11.000 10.400 8.900 
La Sacca 150 3.650 547.500 4.500.000 5.047.500 65 14.950 13.450 12.750 11.250 
Cimallegra 90 12.000 1.080.000 4.500.000 5.580.000 80 18.300 16.800 14.300 12.800 
Ronco 100 6,350 635.000 4.500.000 5.135.000 100 29.700 28.200 19.200 17.700 
Fraccia 80 17.150 1.372.000 4.500.000 5.872.000 125 43.500 37.250 30.100 23.850 
Cimalfru 60 12.000 720.000 4.500.000 5.220.000 150 51.400 45.150 37.600 31.350 
Granarioli 120 11.550 1.386.000 4.500.000 5.886.000 200 77.000 70.750 55400 49.150 
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Condotte con tubi in polietilene nero 


Pressione no- 
munale 6 bar 


Pressione no- 
mimnale 10 bar 


(7) inter non in- inter- non in- 
nun. vata  terrata rata  terrata 
Lil. Lal. L./iml.  L./ml. 


20 1.700 700 

25 2.050 1.050 1.750 750 
32 2.700 1.700 2.150 1.150 
40 3.600 2.600 2.700 1.700 
50 4.650 3.650 3.400 2.400 
63 6.750 5.750 4.750 3.750 
75 9.100 8.100 6.300 5.300 


90 I2:5SOMMB ESSO 8.550 7.550 
110 21.150 17.150 15.350 11.350 
125 28.350 24.350 19.900 15.900 
140 34.550 30.550 23.950 19.950 
160 43.800 39.800 30.000 26.000 
200 66.000 62.000 44.500 40.500 
225 87.050 78.050 59.500 50.500 
250 105.450 96.450 71.300 62.300 
315 161.950 152.950 108.000 99.000 


400. 257.750 248.750 170.000 161.000 


Sono evidenti i vantaggi diretti ed 
indiretti che si conseguono approvvi- 
gionando adeguatamente gli alpeggi di 
sufficiente energia elettrica, avvalendo- 
si delle centraline del tipo indicato le 
quali, secondo i dati rilevati, consen- 
tono una produttività a basso costo e 
comunque sempre competitiva, tenuto 
conto degli ‘aiuti che si possono conse 
guire in applicazione delle favorevoli 
disposizioni ora vigenti, tanto più che 
potrebbe presentarsi, con modica spe- 
sa, la possibilità di risolvere nel con- 
tempo anche il problema dell'adduzio- 
ne dell'acqua potabile a servizio del- 
l'alpeggio, mediante la semplice appli- 
cazione di una valvola di prelievo po- 
sta sulla condotta forzata prima della 
turbina, acquisendo in tale modo acqua 
sotto pressione. 


L'investimento, oltre a rendere deci- 
samente migliori le condizioni esisten- 
ziali dell'alpicoltore, consentirebbe al- 
l'azienda montana di ridurre la mano 
d'opera o quanto meno di utilizzare 
parte delle ore risparmiate con le in- 
novazioni per altri lavori di migliora- 
mento fondiario, attraverso la piccola 
meccanizzazione delle diverse operazio- 
ni connesse all'attività dell’alpeggio ed 
alle. esigenze personali. 


Infine, con l'ausilio dell'energia elet- 
trica, si può ottenere facilmente una 
migliore conduzione del fondo quando 
si potesse mettere in campo le opera- 
zioni più opportune di irrigazione, di 
fertirrigazione, di recinzioni elettriche, 
di verricelli, di betoniere ecc. di note- 
vole ausilio nella manutenzione e con- 
duzione dell'azienda. 


Non di meno i benefici dell'installa- 
zione delle centraline elettriche si po- 
trebbero estendere anche ad altri set- 


tori di attività, quali quello dell’agri- 
turismo, dell'artigianato locale e anche 
della piccola industria di valle. 


Per concludere, si ritiene utile ripor- 
tare la parte finale delle considerazioni 
espresse nello studio: 


«La totalità delle aziende alpicoltrici 
costituisce una forza produttiva ca- 
ratterizzata da notevoli dimensioni. 


Tale lavoro, inoltre, viene svolto in 
situazioni alquanto disagevoli, e nono- 
stante tutto è ancora in grado di assi- 
curare una buona produzione grazie al- 
l'interesse per questo tipo di impresa 
che anima tali operatori. 


Questi però, purtroppo, ogni anno 
diminuiscono poiché le classi più an- 
ziane difficilmente vengono rimpiazzate 
da quelle più giovani. 


Proprio per questo motivo l'impresa 
alpicoltrice deve polarizzare l’attenzio- 
ne della Pubblica Amministrazione, dal- 
la quale deve essere aiutata per poter 
risolvere i propri problemi. 


La Pubblica Amministrazione deve 
inoltre riconoscere che se l’attività 
zootecnica sui pascoli alpini venisse a 
mancare si verificherebbe un graduale 
rovinoso e inarrestabile processo di de- 
grado, nonché di desertificazione di 
ampi territori montani con conseguen- 
ze purtroppo ben note a tutti. 


Per quanto concerne l’area studiata, 
la nostra indagine fornisce agli Ammi- 
nistratori locali uno strumento in gra- 
do di indicare proposte concrete da uti- 
lizzare nei progetti futuri volti a creare 
premesse per una concreta utilizzazio- 
ne e gestione del territorio alpino. 


È auspicabile che, di fronte all’attua- 
le declino in cui versano le tradizionali 
risorse energetiche, la sensibilità poli- 
tica venga stimolata per utilizzare, nel 
modo più appropriato, l'inestimabile 
patrimonio di risorse naturali su cui 
possono contare le vallate del Verbano - 
Cusio - Ossola». 


IL MoNTAMRO 


Italia 


Viene inviato gratuitamente a 
tutti gli Enti montani italiani 
associati all'U.N.C.E.M. 


Ulteriori abbonamenti posso- 
no essere sottoscritti versan- 
do l'importo annuo (per 11 nu- 
meri) di L. 24.000 sul c/c po- 
stale n. 23843105 intestato a 
STIGRA s.a.s. - C.so S. Mauri- 
zio 14 - 10124 TORINO. 


GRAIN 


TECNICHE AMBIENTALI 


25100 BRESCIA - ITALIA 
VIA TRIUMPLINA 10H 
TELEFONO 030/302744-390224 
TELEX 300893 GRAIN 


ATTREZZATURE RACCOLTA E 
TRASPORTO RIFIUTI E SCARTI 
SOLIDI LIQUIDI FANGOSI 


CONTAINERS SCARRABILI PER OGNI 
IMPIEGO (RIFIUTI, CARTA, PLASTICA, 
FANGHI, ROTTAMI, ECC.) 


CISTERNE FISSE E SCARAABILI PER 
SPUAGO POZZI NERI E STASATURA 
CANALIZZAZIONI 


PRESSE COMPATTATRICI STAZIONARIE 
ED AUTOCOMPATTATORI SCARRABILI 
PER LA COMPATTAZIONE DI RIFIUTI E 
SCARTI 


IMPIANTI A BRACCIO MONTATI SU 
AUTOCARRI PER LA MOVIMENTAZIONE 
DI CONTAINERS £ DI CISTERNE 

SCARRABILI 


o Container 
- coperto 


Pressa compattatrice 
stazionaria 


Autocarro movimentazione 
contalnera 


o_o 


TOSCANA 


Quasì due miliardi 
ad Associazioni intercomunali 
e Comunità montane 


La Giunta regionale della Toscana ha 
provveduto all'accredito ad Associazio- 
nî intercomunali e Comunità montane 
della somma di L. 1.955.500.000. Si trat- 
ta di un contributo per opere di miglio- 
ramento fondiario e per acquisto dota- 
zioni nell'ambito del programma regio- 
nale per gli interventi in agricoltura, 
in base alla Legge regionale n. 63 del 
1981, così ripartito: 


Comunità montana 

Lunigiana Zona A IL 
Comunità montana 

Massa C. Zona B » — 
Assoc. Intercomunale 

Versilia » Si 
Comunità montana 

Garfagnana Zona C » 
Comunità montana 

M. V. Serchio Zona D » 
Assoc. Intercomunale 

Piana di Lucca » 
Assoc. Intercomunale 

Val di Nievole » 
Assoc. Intercomunale 

Area Pistoiese » 
Assoc. Intercomunale 

Area Pratese » 
Assoc. Intercomunale 

Area Fiorentina » 
Comunità montana 

Mugello V. Sieve 

Zona E » 
Assoc. Intercomunale 

Area Pisana » 
Assoc. Intercomunale 

Area Livornese » 
Assoc. Intercomunale 

Bassa Val di Cecina » 
Comunità montana 

Alta Val di Cecina 

Zona F » 
Assoc. Intercomunale 

Val d'Era » 
Assoc. Intercomunale 

Val d'Arno Inferiore » 
Assoc. Intercomunale 

Bassa Val d'Elsa » 
Assoc. Intercomunale 

Alta Val d'Elsa » 
Assoc. Intercomunale 

V. Arno Superiore Sud 
Assoc. Intercomunale 

V. Arno Super. Nord » 
Comunità montana 

del Casentino Zona G_» 
Comunità montana 

Valtiberina Zona H » 


97.000.000 


44.000.000 
30.000.000 
80.500.000 
44.000.000 
19.500.000 
32.500.000 


89.000.000 


98.500.000 
55.500.000 
24.500.000 


59.500.000 


58.500.000 
‘72.500.000 
45.000.000 
79.000.000 
50.500.000 


41.500.000 


5 


30.000.000 
42.500.000 


57.000.000 
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Assoc. Intercomunale 
Area Aretina Nord L. _ 
Assoc. Intercomunale 


Valdichiana Est » 71.000.000 
Assoc. Intercomunale 

Val di Cornia » 39.000.000 
Comunità montana 

Zona L - Arcipelago » 19.500.000 
Assoc. Intercomunale 

Colline metallifere » — 
Assoc. Intercomunale 

Area Grossetana » 174.500.000 
Assoc. Intercomunale 

dell’Albegna » 143.500.000 
Assoc. Intercomunale 

Area Senese » 172.500.000 
Assoc. Intercomunale 

Valdichiana » 95.500.000 
Comunità montana 

Amiata Zona I » 108.500.000 


Totale L. 1.955.500.000 


MOLISE 


Un miliardo alle Comunità montane 
per le spese correnti. 


Tre miliardi per i piani di sviluppo 


Ammonta ad un miliardo la somma 
che Ja Giunta regionale ha ripartito tra 
le dieci Comunità montane che opera- 
no nel Molise per le spese correnti e 
per il funzionamento di tali organismi 
nel 1984. 


Gli importi risultano così assegnati: 


— C.m. di Venafro L. 83.970.870 
— C.m. di Isernia » 85.264.715 
— C.m. di Agnone » 127.439.540 
— C.m. di Frosolone » 83.788.515 
— C.m. di Bojano » 96.771.240 
— C.m. di Campobasso » 113.457.925 
— C.m. di Casacalenda » 91.140.805 
— C.m. di Riccia » 116.063.020 
— C.m. di Trivento » 118.900.740 
— C. m. di Palata » 83.202.630 


La Giunta regionale ha anche defini- 
to la proposta di ripartizione tra le 
Comunità montane del fondo regionale 
destinato al finanziamento dei piani di 
sviluppo per l’anno 1984. 


Il fondo ammonta complessivamente 
a tre miliardi di lire. In base ai criteri 
previsti dalla legge regionale n. 19 del 
12 luglio 1977 (popolazione residente; 
coefficiente di emigrazione; superficie 
montana ed una quota divisa in parti 
uguali in mancanza di caratteristiche 
obiettive di priorità e d'urgenza), la 
proposta formulata al Consiglio regio- 


REGIONI 


nale da parte della Giunta è di ripar- 
tire il fondo come segue: 


— C. m. di Venafro L. 227.869.060 
— C.m. di Isernia » 233.691.275 
— C.m. di Agnone » 423.477.730 
— C.m. di Frosolone » 227.048.045 
— C.m. di Bojano » 285.470.515 
— C.m. di Campobasso » 360.561.435 
— C.m. di Casacalenda » 260.133.420 
— C.m. di Riccia » 372.283.625 
— C.m. di Trivento » 385.053.190 
— C.m. di Palata » 224.411.705 

Con altro provvedimento, la Giunta 
regionale ha proposto al Consiglio 
l'approvazione, nell'importo di lire 


370.199.102, del programma di opere e 
di interventi relativo alla Comunità 
montana del «Volturno» di Venafro 
per l'anno 1983, nell’intesa che per il 
completamento e la manutenzione del 
servizio discariche vengano rispettate 
le previsioni programmatiche regionali. 
La somma necessaria per la realiz- 
zazione del programma è costituita da 
L. 226.957.635, attribuita alla Comunità 
montana dal Consiglio regionale con 
delibera 396/1983 e da L. 143.241.467 
derivanti da economie di precedenti 
programmi. 


VENETO 


Contributi per mezzi sgombraneve 


Per permettere l'acquisto di mezzi 
di sgombero della neve sulle strade di 
montagna, indispensabili strumenti per 
la viabilità invernale, saranno erogati 
a 41 tra Comuni e Comunità montane 
del Veneto 2 miliardi di contributo. 


Lo ha stabilito la Giunta regionale 
su proposta dell'Assessore ai trasporti 
Pasetto, accogliendo le domande am- 
missibili. 

Per le Comunità montane il contri- 
buto è pari al 60 per cento della spesa, 
mentre per i Comuni la percentuale è 
di circa il 38 per cento, in considera- 
zione della disponibilità finanziaria 
complessiva, inferiore alla richiesta. 


Per lo stesso motivo sopra accennato 
nel computo delle spese ammissibili 
qualche attrezzatura non è stata rite- 
nuta per il momento assolutamente in- 
dispensabile, anche in relazione al nu- 
mero dei mezzi già disponibili. 


La sovvenzione è riferita al periodo 
1983-85. Le Comunità montane interes- 
sate sono quella dei Sette Comuni e 
quella di Agno Chiampo. 


BASILICATA 


Incontro delle Associazioni 
delle autonomie locali 


Il 4 aprile 1984 si è svolta a Potenza 
una riunione dci direttivi regionali del- 
l'ANCI, dell'UPI, dell'UNCEM e della 
Lega delle autonomie locali, per discu- 
tere due temi: ‘a) riforma delle auto- 
nomie locali; bd) sviluppo e occupazio- 
ne in Basilicata: iniziative. 


La necessità e l'urgenza di rafforzare 
il ruolo dei Comuni, dei loro Consorzi, 
delle Comunità montane e delle Am- 
ministrazioni provinciali nelle iniziati- 
ve per lo sviluppo economico e l'occu- 
pazione è elemento centrale per eser- 
citare in modo incisivo una riforma 
delle autonomie locali capace di assi- 
curare positivi ed efficienti rapporti tra 
i vari poteri locali, dentro una chiara 
visione di competenze e responsabilità: 
da qui deriva l'opportunità di rilancia- 
re ce rafforzare le funzioni della Pro- 
vincia, assegnandole il ruolo di ente 
territoriale intermedio, poiché l’asse- 
gnazione di questo ruolo alle Ammini- 
strazioni provinciali può contribuire 
a chiarire i rapporti istituzionali locali 
e rafforzare le specifiche funzioni delle 
Regioni, dei Comuni e delle Comunità 
montane, che continuano ad avvertire 
il disagio della contraddizione tra le 
funzioni loro attribuite e la limitatezza 
dei mezzi e dell'organizzazione tecnica, 
mentre è molto avvertita l'esigenza di 
collegare, nella programmazione eco- 
nomica ce dei servizi, zone svantaggiate, 
come sono in generale quelle montane, 
con i territori più favoriti della pianu- 
ra, dei fondi valle, della bassa collina, 
anche per la necessità di utilizzare più 
razionalmente tutte le risorse, che, 
coordinate ed integrate, possono assi- 
curare un complessivo sviluppo e un 
graduale superamento degli squilibri 
territoriali. 


Nella Basilicata, la politica agro-ali- 
mentare, del turismo, degli insediamen- 
ti artigianali e industriali può avere 
maggiore consistenza da una visione 
unitaria del territorio, poiché essa con- 
sente di utilizzare, su basi vantaggiose 
per tutte le zone, risorse che diversa- 
mente rimarrebbero inutilizzate. 


Per i problemi specifici della Basili- 
cata, regione essenzialmente di territo- 
ri interni e di piccoli comuni, a parte 
i vari documenti e le leggi della Regio- 
ne Basilicata, si possono utilizzare gli 
atti dell'assemblea dell'UNCEM (8, 9, 
10 dicembre 1983), dell’assise dei pic- 
coli comuni della Lega nazionale delle 
autonomie locali (Metaponto, 6-7 otto- 
bre 1983), il documento dell'ANCI re- 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI 


gionale del 7 ottobre 1983. 


Dal complesso di queste elaborazio- 
ni si ricava che, in una regione come 
la Basilicata, lo sviluppo e l'occupa- 
zione si possono ottenere sulla base 
di queste direttrici: 


— piano nazionale per la difesa del 
suolo; 


— piano agricolo-alimentare; 


— artigianato e piccola e media in- 
dustria; 


— turismo, agro-turismo, beni cultu- 
rali e ambientali, recupero dei centri 
storici, consolidamento degli abitati; 


— servizi civili e socio-sanitari; 
— terziario avanzato, 


orientamento largamente accettato e 
sostenuto dalle forze politiche e sociali. 


Tutte le iniziative vanno collegate e 
finalizzate all'opera di ricostruzione e 
rinascita delle zone terremotate, alla 
giusta attuazione della legge 1-12-1983, 
n. 651 (Disposizioni per il finmanziamen- 
to triennale degli interventi straordi- 
nari nel Mezzogiorno), all’annunziato 
provvedimento governativo per l'occu- 
pazione giovanile, ai provvedimenti 
per la salvezza e il risanamento delle 
industrie, al programma regionale di 
sviluppo. 


Allo scopo di contribuire a generaliz- 
zare le iniziative degli enti locali per 
lo sviluppo economico e dell'occupa- 
zione, i direttivi regionali dell'ANCI, 
dell'UPI, dell'UNCEM e della Lega del- 
le autonomie locali hanno deciso: 1) di 
costituirsi in Conferenza per lo svilup- 
po economico e dell'occupazione con 
l'impegno di promuovere conferenze 
locali e di contribuire alla creazione 
delle commissioni per il lavoro; 2) di 
chiedere un incontro con la Giunta re- 
gionale per illustrare il documento di- 
scusso anche in relazione alla discus- 
sione e approvazione del bilancio-pro- 
gramma; 3) di convocare a Roma, nel 
mese di maggio 1984, un Convegno di 
amministratori della Basilicata per 
presentare le linee di una politica na- 
zionale per lo sviluppo economico e 
dell'occupazione nelle zone interne e 
nei comuni minorì. 


4) di indire a Potenza, per il 28 apri- 
le 1984, una riunione degli amministra- 
tori per discutere il documento e per 
preparare e deliberare le proposte da 
presentare nel Convegno di Roma con 
l'intento di ottenere un confronto con 
i ministri interessati, con i parlamen- 
tari, con i rappresentanti nazionali del. 
le organizzazioni delle autonomie lo- 
cali e delle centrali sindacali, profes- 
sionali e cooperative. 


VENETO 


Assegnati alle Comunità montane 
i fondi 1983-'85 


È stata messa a punto dalla Giunta 
regionale la ripartizione dei fondi asse- 
gnati alle Comunità montane del Ve- 
neto con i quali saranno finanziati i 
programmi delle opere e degli inter- 
venti che le Comunità montane rea- 
lizzeranno nel triennio 1983-85, in ba- 
se ad appositi piani-stralcio triennali 
coincidenti con il periodo per il quale 
quasi tutte le Comunità montane reste- 
ranno in carica. 


«Questo principio della programma- 
zione poliennale — ha osservato l'As- 
sessore regionale all'economia monta- 
na Franco Cremonese — è stato rece- 
pito dalla Regione che ha inserito nel- 
la legge regionale di rifinanziamento di 
leggi organiche di spesa in diversi set- 
tori di intervento un articolo per ga- 
rantire alle Comunità montane la pos- 
sibilità di utilizzare subito i fondi di- 
sponibili per gli anni 1983-85, fermo 
restando che l'erogazione avverrà an- 
nualmente sulla base dello stato di at- 
tuazione del programma stesso». Per 
questi tre anni, dunque, il bilancio re- 
gionale prevede una spesa di quasi 
13 miliardi. Di questi, la Giunta veneta 
ha deciso la ripartizione dell'80%, pari 
a circa 10 miliardi e 400 milioni. 


I criteri seguiti nella suddivisione 
hanno tenuto conto della superficie del 
territorio dichiarato montano, della 
popolazione residente, delle condizioni 
economico-sociali della popolazione e 
dello stato di dissesto idrogeologico. 
In base agli stessi parametri sarà di- 
viso anche il restante 20 per cento. 


La proposta di ripartizione prevede 
la seguente assegnazione a ciascuna 
delle 18 Comunità montane venete: 
circa 857 milioni e mezzo all'Agordino; 
316 milioni e mezzo all'Alpago; 455 mi- 
lioni e mezzo alla Cadore-Longaronese- 
Zoldani; un miliardo e 874 milioni alla 
Bellunese; 600 milioni alla Centro Ca- 
dore; 427 milioni alla Comelico e Sap- 
pada; un miliardo 409 milioni alla Fel- 
trine; 507 milioni e mezzo alla Valle 
del Boite; 171 milioni a quella del 
Grappa; 419 milionì e mezzo alla Preal. 
pi Trevigiane; 348 milioni e mezzo a 
quella del Baldo; 748 milioni e mezzo 
alla Lessinia; 345 milioni all'Alto Astico 
e Posina; 298 milioni alla Dall'Astico al 
Brenta; poco più di 473 milioni al- 
l'Agno e Chiampo; 290 milioni e mezzo 
alla Leogra-Timonchio e, infine, 597 mi- 
lioni e mezzo ai Sette Comuni. 
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SERVIZIO REGIONALE 


«Cantieri-scuola» per disoccupati in Piemonte 


Torino. — «Cantieri-scuola» per i disoccupati piemontesi. 
L'iniziativa è stata presentata nel corso di una conferenza 
stampa, dall'Assessore regionale al Lavoro Tapparo, che ha 
illustrato un disegno di legge predisposto dalla Giunta re- 
gionale del Piemonte. Tapparo ha ricordato che i cantieri- 
scuola erano stati istituiti dallo Stato nel dopoguerra (1949) 
e che dagli anni '60 sono praticamente decaduti. 


Oggi la competenza in tale materia è delle Regioni ed il 
Governo del Piemonte ha pensato di riproporre l'iniziativa 
in considerazione della presenza consistente di disoccupati 
non più giovani, con scarsa qualificazione professionale. 

Il disegno di legge prevede che i Comuni ce le Comunità 
montane, nelle quali vi è parlicolare carenza di posti di la- 
voro, possano realizzare iniziative per l'impiego, «tenipo- 
raneo e straordinario», di lavoratori disoccupati in opere di 
pubblica utilità, quali il riassetto idrogeologico, la pulitura 
dei boschi, la manutenzione di pubblici edifici, il riordino di 
archivi, il recupero della carta da macero. Il costo dell'ni- 
ziativa è totalmente a carico degli enti locali; la Regione 
— che vaglierà tutti i progetti presentati — potrà provve- 
dere ai momenti formativi. 


Viabilità e trasporti in Sicilia 


Palermo. — Una conferenza sulla viabilità ed i trasporti 
in Sicilia ha confermato a Palermo tempestività cd cflicacia 
dell'iniziativa politica delle Amministrazioni provinciali per 
definire i parametri tecnico-politici della programmazione 
dell'azione nel settore della viabilità e dei trasporti. La con- 
ferenza ha sottolineato il ruolo strategico e primario della 
viabilità e dei trasporti terrestri, aerei e marittimi per lo 
sviluppo socio-economico della comunità provinciale e per 
la collocazione centrale e di cerniera del territorio. 


Sotto questo aspetto il piano regionale dei trasporti deve 
essere la sintesi organica e coerente dei piani comprenso- 
riali, ed ha tra l'altro sottolineato l'essenzialità di un segre- 
tarialo per la viabilità ed i trasporti quale articolazione del 
Comitato provinciale per la programmazione socio-econo- 
mica con compiti di studio, consulenza, documentazione e 
proposia per l'Amministrazione provinciale nonché quale 
agenzia per i comuni della provincia. 


Per i trulli pugliesi intervento della CEE 


Bari. — La Commissione CEE ha recepito la risoluzione 
approvata dal Parlamento europeo nel settembre dell'82 per 
il finanziamento di progetti per il recupero dei trulli, le ca- 
ratteristiche abitazioni dal tetto conico disseminate nella 
Valle d'Itria. Ne dà notizia il Consorzio interprovinciale dei 
trulli e delle grotte che aveva chiesto all'assemblea europea 
di includere il comprensorio dei comuni interessati (che si 
estende nelle province di Bari, Brindisi e Taranto) tra le 
aree monumentali di rilevanza internazionale da assogget- 
tare agli interventi comunitari diretti. 

Si fa notare che la decisione della Commissione, non solo 
esalta il ruolo degli enti locali che, «coordinati dal Consor- 
zio, hanno il diritto-dovere di operare per la salvaguardia 
e l'utilizzazione socio-culturale di un grande patrinionio ar- 
tistico», ma pone le basi perché sin da quest'anno con i 
fondi del Parlamento europeo si possano realizzare progetti 
pilota di recupero dei trulli, contribuendo alla qualifica- 
zione del prodotto turistico nazionale. 
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Traforo Monte Croce Carnico: raggiunta intesa 


Trieste. — «I! ruolo europeo della nostra Regione non si 
esplica senza il traforo di Monte Croce Carnico. L'attesa per 
la realizzazione dell’opera si protrae ormai da troppi anni, 
fra alterne vicende a volte di speranza e a volte di pessi- 
mismo. L'intesa raggiunta a Trieste può considerarsi una 
data storica in questo processo di attuazione piena del ruolo 
internazionale del Friuli Venezia Giulia. Le due Delegazioni 
hanno denotato una totale volontà di realizzare l'opera con 
contributi finanziari consistenti, anche se differenziati: 80 mi- 
liardi del Governo Italiano, 400 milioni di scellini (35 miliar- 
di) del Governo austriaco e 35 miliardi della Regione Friuli 
Venezia Giulia. L'onere per l'Annministrazione regionale è 
certamente sensibile ma rivela tutto lo sforzo necessario per 
la realizzazione del traforo». Lo ha dichiarato l'Assessore ai 
Trasporti Giovanni Dibenedetto, a conclusione dell'accordo. 


L'azione ottenuta in sede dei lavori delle due Delegazioni 
ha consentito di risultare la carta vincente della trattativa 
che si era arenata sulla posizione austriaca di non dar vita 
ad una società mista. 


Val d'Aosta: 
Chiesta regolamentazione per i voli di elicotteri 


Aosta. — I Consiglieri regionali della Valle d'Aosta Tor- 
rione e Berti hanno chiesto la disciplina dei voli di elicot- 
teri nei cieli della Valle attraverso una interpellanza con 
cui denunciano che l'attuale uso indiscriminato dei velivoli 
provocherebbe «inquinamenti acustici e atmosferici e pre- 
giudizio all'ambiente naturale con la dispersione di branchi 
degli animali selvatici». Torrione e Berti propongono di re- 
golare la questione soprattutto ici la creazione di 
punti di atterraggio anche per controllare l'attività di so- 
cietà straniere di volo che attuano su larga scala turismo 
aereo. Inolire, secondo i due interpellanti, «l’indisciplinato 
uso degli elicotteri, sta progressivamente deteriorando la 
professionalità delle guide alpine». 


11 miliardi per le Comunità montane delle Marche 


Ancona. — li miliardi per il rifinanziamento negli anni 
1984-85 (rispettivamente di 5 c 6 miliardi) del progetto re- 
gionale di sviluppo dei poli industriali nei territori montam: 
li prevede una proposta di legge varata dalla Giunta regio 
nale Marche su proposta dell'Assessore Recchi che è pas- 
sata in Consiglio. I finanziamenti saranno assegnati per 
l'acquisizione e l'urbanizzazione delle aree a 12 Comunità 
montane. Nella relazione che accompagna la proposta di 
legge sono contenute indicazioni circa lo stato di avanza- 
mento dei lavori (acquisizione delle aree e opere di urba- 
nizzazione). Da esse — precisa una nota — si desume che 
tutti i comuni sede dei poli hanno acquisito quasi per in- 
lero le aree individuate ad eccezione di Venarotta che po- 
trà farlo solo dopo l'approvazione della proposta di legge. 
Cinque comuni potrebbero completare ile opere di urbaniz: 
zazione entro l’anno qualora i finanziamenti integrativi pre- 
visti fossero erogati entro l'estate prossima mentre dei re- 
stanti sei comuni tre potrebbero ultimare i lavori nel pri 
mo semestre 1985 e gli altri nei successivi 8-10 mesi. Con la 
creazione dei poli di sviluppo la Regione mira a rivitalizzare 
sul piano economico zone che apparivano in declino e a fer- 
mare la fuga di lavoratori in giovane età. Il disegno di 
legge è finalizzato soprattutto a superare le inadeguatezze 
d'ordine finanziario dovute anche all'incremento dei costì 
e ad accelerare le procedure. 


Finanziamenti vari della Regione Puglia 


Bari. — Contributi e finanziamenti vari per oltre venti mi- 
liardi di lire sono stati approvati dalla Giunta regionale pu- 
gliese, nella sua ultima seduta. In particolare — informa 


una nota della Regione Puglia — sono stati ripartiti tre mi- 
liardi per il concorso regionale sugli interessi tra Province 
ed enti che esercitano il credito agrario per l'acquisto di 
macchine ed attrezzature agricole. Due miliardi e mezzo 
sono stati assegnati ai cinque Enti provinciali per il Turi- 
smo ed alle 15 Aziende di cura e soggiorno pugliesi per l’atti- 
vità da svolgere nel 1984. Inoltre, su proposta dell'Assessore 
Zingrillo, la Giunta ha approvato il piano di riparto del 
fondo relativo al 1983 per l'acquisto di materiale rotabile 
e per la costruzione e ammodernamento di immobili nel 
settore del trasporto locale: la spesa è di circa cinque mi- 
liardi di lire. Infine sono stati accreditati dodici miliardi di 
lire ai Consorzi provinciali di riabilitazione per il secondo 
trimestre 1984. 


Alto Adige: 
«No» alle scuole materne estive in lingua italiana 


Bolzano. — Uno dci primi atti ufficiali del nuovo esecutivo 
provinciale altoatesino è stato un voto, assunto a maggio- 
ranza, con il quale si respinge una delibera dell'Assessorato 
alla Pubblica Istruzione in lingua italiana. Nel documento 
si proponeva l’«apertura a titolo sperimentale di (al mas- 
simo) cinque sezioni di scuola materna in lingua italiana nel 
periodo estivo luglio 1984». 


Alto Adige: 
Iniziative per consolidamento argini dei fiumi 


Bolzano. — Uno degli ultimi atti della Giunta provinciale 
altoatesina dell'ottava legislatura è stato l'approvazione di 
un programma di priorità nelle opere che il Magistrato del- 
le acque di Venezia dovrà attuare nell'ambito delle proprie 
competenze a salvaguardia degli abitati che sorgono lungo 
gli argini dei fiumi Adige e Isarco. Il programma prevede 
una spesa complessiva di dieci miliardi e 700 milioni di lire. 
Secondo la Provincia in primo luogo lo Stato dovrebbe in- 
tervenire con opere di consolidamento degli argini dell'Adige 


stema bancario regionale, si sono trovati a Montepulciano 
per individuare insieme la strategia che esse, tradizionali 
intermediarie del credito nelle aree rurali, intendono attuare 
per fornire il loro contributo nell'affrontare i più urgenti 
problemi riguardanti il settore agricolo. Nel 1983 le casse 
rurali ed artigiane della Toscana hanno avuto un incremento 
nella raccolta pari al 24 per cento raggiungendo, a fine anno, 
1.187 miliardi di depositi. I crediti erogati, sempre al 31 di- 
cembre 1983, ammontavano a oltre 448 miliardi di lire. 

In Toscana, oltre dodicimila sono i soci di queste coope- 
rative di credito che, con poco più di 700 dipendenti, ope- 
rano prevalentemente in centri di dimensioni medio piccole; 
solo nelle città di Grosseto, ‘Pistoia e Siena, fra i capoluoghi 
di provincia della Toscana, sono presenti sportelli di casse 
rurali ed artigiane. 


Il Mezzogiorno ed i trasporti comunitari 


Napoli. — La realizzazione del ponte di Messina ed un mi- 
glioramento del sistema dei trasporti nel territorio pugliese 
sono stati auspicati da vari relatori intervenuti alla seconda 
giornata del convegno su «//! Mediterraneo, l'Asia, l'Africa 
ed i trasporti comunitari» organizzata a Napoli dal gruppo 
socialista al Parlamento europeo. 

«La congiunzione fisica della realtà economica siciliana 
a quella italiana e l'abbattimiento degli enormi costi causati 
dalle penalizzazioni del traghettamento — ha detto il Com- 
missario del Governo per la Cassa del Mezzogiorno ing. Mas- 
simo Perotti — sono le condizioni per la valorizzazione del 
Mezzogiorno come cerniera fra l'Europa ed i Paesi mediter- 
ranei del Medio Oriente e dell'Africa del Nord». 


Nuovo contratto per gli apprendisti in Alto Adige 


Bolzano. — In Alto Adige — dove la Provincia autonoma 
ha competenze in materia — è stato firmato per la prima 
volta un contratto sulla retribuzione degli apprendisti. In ba- 
se al nuovo contralto, che avrà vigore per due anni, lo sti- 
pendio di un apprendista si aggirerà tra il 40 per cento e 


fra Bolzano ed il confine Sud della provincia ed in partico &3il Le) per cento della rctribuzionesdiiuntoper og anal i 
lare presso Salorno. I lavori previsti lungo la riva Gesta * Gli apprendisti assunti prima della stipula del contratto non 


del fiume nelle zone di Egna, Magré, Cortina e Salorno do- 
vrebbero costare all'incirca due miliardi e 800 milioni. Con- 
temporaneamente dovrebbe essere rafforzato l'argine a Va- 
dena per una spesa di un miliardo e duecento milioni. Altri 
interventi sono previsti poi tra l’altro per il consolidamento 
dell'argine dell’Isarco in prossimità di Colle Isarco, Fortezza 
e Chiusa. 


Umbria e Toscana: 
Per la valorizzazione della razza Chianina 


Perugia. — «Accogliendo una sollecitazione avanzata dalle 
associazioni degli allevatori, ci faremo promotori di un in 
contro fra le Regioni Umbria e Toscana per definire un pro. 
gramma di valorizzazione della razza chianina da sottoporre 
all'attenzione del Governo e rilanciare una reale politica in- 
terregionale». Lo ha affermato | Presidente dell'Ente di svi- 
luppo agricolo in Umbria Francesco Ghirelli, concludendo 
l'assemblea comprensoriale dello Spoletino, promossa nel 
quadro delle iniziative assunte dall'ESAU per compiere una 
ricognizione territorio per territorio dei principali problemi 
agricoli aperti nella Regione. 


Toscana: Casse rurali ed artigiane 
e problemi dell'agricoltura 


Firenze. — Esponenti delle 38 Casse rurali ed artigiane 
della Toscana, che con settanta sportelli bancari raccolgono 
circa il 4 per cento dei depositi amministrati dall'intero si- 


saranno sottoposti alla nuova regolamentazione che prevede, 
tra l'altro, la creazione di un’apposita commissione per il 
vaglio dei licenziamenti. Inoltre tutti gli apprendisti potran- 
no percepire in futuro indennizzi in caso di infortunio o di 
malattia, che saranno corrisposti con un apposito fondo per 
malattia, infortunio e maternità, gestito in comune da di- 
pendenti e datori di lavoro. 


Conferenza regionale sull'emigrazione in Abruzzo 


Montesilvano. — «Sono 3// mila gli abruzzesi che formano 
la diaspora degli emigrati nel mondo: 220 mila in America 
ed Oceania, con insediamenti più consistenti in Argentina, 
Canadà, Venezuela e Stati Uniti d'America; 80 mila in Euro- 
pa: Germania 30 mila, Francia 18 mila, Svizzera 21 mila». 
È quanto ha reso noto recentemente il Vice Presidente 
abruzzese Nino Pace, tenendo la relazione alla seconda «Con- 
ferenza regionale sull'emigrazione», indetta dalla Regione 
Abruzzo. In applicazione della legge regionale sull'emigrazio. 
ne, la Regione abruzzese ha già speso, a favore degli «emi- 
grati rientrati in patria», un miliardo e 879 milioni di lire. 


Toscana: 
700 milioni per la formazione professionale 


Firenze. — Lo stanziamento di 700 milioni di lire, destinati 
ad interventi sulle strutture ed all'acquisto delle attrezzature 
necessarie per lo svolgimento dei corsi di formazione pro- 
fessionale dell'anno 1983-'84, è stato approvato dalla Giunta 
regionale su proposta dell'Assessore Roberto Teroni. Questi, 


VI/47 


secondo quanto riferisce un comunicato della Regione, ha 
affermato che la parte più consistente della somma (442 mi 
lioni) servirà ad adeguare aule e laboratori e ad acqui- 
stare strumenti che gli studenti utilizzeranno nel corso delle 
lezioni. Centosettantacinque milioni saranno invece desti- 
nati alla soluzione dei gravi problemi relativi alle strutture 
che sono presenti nell’associazione intercomunale dell’area 
pisana. Ottantadue milioni serviranno infine per il potenzia- 
mento dei centri di formazione professionale in agricoltura 
e per gli eventuali trasferimenti di sede di alcuni centri. 


Consiglio regionale Toscana: 
Mozione sugli assetti istituzionali 


Firenze. — Il Consiglio regionale toscano ha iniziato la 
discussione di una mozione (che ha raccolto le firme del 
PCI, PSI, DC, PSDI, IND. SIN., PDUP) relativa alla mo- 
difica degli assetti istituzionali dell'assemblea e dell'intera 
regione e dei rapporti fra questi e gli enti locali. L'obiettivo 
è quello di adeguare — come ha rilevato il relatore Marco 
Marcucci (PCI) — la macchina istituzionale alle nuove esi- 
genze che riguardano le presidenze, i numeri dei compo- 
nenti la Giunta, l'avvicendamento e la distribuzione delle 
cariche, il funzionamento delle varie commissioni, la du- 
rata delle cariche. 


Marche: 
Seminario su politiche e interventi comunitari 


Ancona. — Il modello marchigiano diventa europco; il fu- 
turo dell'Europa è legato allo sviluppo della piccola e media 
impresa. Questa l’idea guida deîì lavori del secondo e defini- 
tivo ciclo del seminario svoltosi a Tolentino sulle politiche 
e gli interventi comunitari. «Piccolo è bello», ha ricordato 
Mario Zagari, Vice Presidente del Parlamento europeo, nel 
suo intervento conclusivo, L'Europa vuole uscire dalla crisi 
economica, che ha già fatto perdere a 12 milioni di lavo- 
ratori il posto di lavoro, ed occorre concentrare tutti gli 
sforzi per il potenziamento delle piccole e medie imprese, 
dell'artigianato. I programmi integrati mediterranei, gli in- 
terventi del nuovo fondo sociale europeo e gli altri stru- 
menti della Comunità sono finalizzati, come ha sostenuto 
nella sua relazione il dott. Ianniello della Direzione generale 
CEE, a favorire l’esodo dall’agricoltura, limitatamente alle 
zone svantaggiate, con l'utilizzazione della forza lavoro in 
piccole e medie imprese e nell'artigianato. Particolare rile- 
vanza viene data agli interventi a favore della formazione 
e orientamento professionale ed alla prestazione dei servizi. 
«La piccola e media impresa, se vuole restare competitiva 
deve fare — ha detto il Presidente della Giunta regionale 
Emidio Massi — un salto di qualità. Nelle Marche stiamo 
realizzando un'agenzia di servizi, abbiamo già un istituto per 
la ricerca tecnologica nel settore dell'elettronica e la nostra 
politica è tutta tesa ad associare, a raggruppare le singole 
aziende per fornire loro servizi e nuove tecnologie». 


Trentino: 
«Stage» per i figli di emigrati in Sudamerica 


Trento. — La Provincia autonoma di Trento ha deciso di 
organizzare uno stage di studio per i figli degli emigrati 
trentini in Argentina, Cile, Uruguay e Brasile. Il programma 
di questi soggiorni di studio (in precedenza sono stati orga- 
nizzati stages per figli di emigratì in Europa e in Nord-Ame- 
rica - Australia) si articola in una serie di incontri, lezioni, 
visite, escursioni turistiche e culturali tali da consentire ai 
giovani figli di emigrati trentini una conoscenza approfon- 
dita della storia, dei costumi, dell’organizzazione sociale ed 
economica della terra d'origine. Finalità non secondarie di 
simili iniziative, che collocano la provincia di Trento al- 
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l'avanguardia fra le Regioni italiane per quanto riguarda 
la politica dell'emigrazione, è quella di offrire in forma nuo 
va e originale un contributo anche a sostegno del volonta 
riato, individuando nei giovani le figure che, a seguito di rin- 
saldati rapporti con la terra di origine, potrebbero garan- 
tire nuovi incentivi all’associazionismo fra gli emigrati. 


Programmi integrati mediterranei: Abruzzo 


L'Aquila. — La Giunta regionale abruzzese, su proposta 
dell'Assessore all'Agricoltura Mattucci, ha approvato il pro- 
getto-pilota inserito nei programmi integrati mediterranei 
(PIM) presentato dalla Regione Abruzzo e che la compe- 
tente Commissione CEE ha ritenuto ”interessante”. Il pro- 
getto riguarda due zone individuate nel territorio della Co- 
munità montana della Laga e della Comunità montana Aven- 
tino - Medio Sangro dove esistono tutti i presupposti per le 
iniziative dei «PIM». Le misure previste dal progetto pilota 
— informa una nota — interessano per la parte riguardante 
l'agricoltura, il miglioramento delle condizioni generali di 
conduzione, miglioramenti fisici, socio strutturali, delle pro- 
duzioni agricole, delle produzioni zootecniche, degli alleva- 
menti (ovini, bovini, caprini), interventi nel settore foresta- 
le, dell'acquacoltura, della valorizzazione delle produzioni. 
Per la parte extragricola, il progetto prevede la promozione 
delle piccole e medie imprese, dell'artigianato, la promo- 
zione del turismo rurale, delle energie rinnovabili, l'assi- 
stenza tecnica, la formazione professionale. 


Corte dei Conti: 
Condanne per viaggi «di studio» USL 


Roma. — La prima sezione giurisdizionale della Corte dei 
Conti continua a condannare gli amministratori di USL che 
inviarono rappresentanti sprovvisti dei necessari requisiti 
professionali al sesto Congresso internazionale di Ingegneria 
ospedaliera svoliosi a Washington dal 6 al 12 luglio 1980. 
Stavolta è toccata a tre amministratori dell'ente ospedaliero 
«Elena d’Aosta» (ora USL 42) di Napoli; otto dell'ente ospe- 
daliero «Antonio Carlo» (ora USL 58) di Cuneo; cinque del- 
l’USL 31 di Carignano (Torino). Dovranno rifondere in so- 
lido alle rispettive USL le spese da queste sostenute per il 
viaggio e il soggiorno a Washington di direttori sanitari 0 
amministrativi e consiglieri di amministrazione che, anche 
se medici, non avevano il requisito necessario a legittimare 
l'esborso di denaro pubblico per la loro partecipazione al 
Congresso: e cioè una specifica competenza in materia di 
ingegneria sanitaria. 


Friuli Venezia Giulia 
18 miliardi a Province e Comuni 


Udine. — Contributi per un ammontare totale di 18 mi- 
liardi e 118 milioni di lire sono stati assegnati dalla Giunta 
regionale del Friuli Venezia Giulia a Province, civiche ammi- 
nistrazioni ed associazioni fra enti locali della regione per 
lo svolgimento di attività di ordinaria amministrazione. 
La proposta è stata avanzata dall'Assessore delegato alla 
specifica materia, Carlo Vespasiano. 

Attraverso una prima delibera risultano ripartiti fra i co- 
muni 15 miliardi dì lire, tre miliardì e 750 milioni di lire in 
applicazione di parametri rapportati all'estensione territo- 
riale di comprensorio delle singole amministrazioni comu- 
nali ed i rimanenti 11 miliardi e 250 milioni di lire, tenuto 
conto della popolazione residente, sempre nei singoli co- 
muni, in base ai dati dell'ultimo censimento. 


Alle amministrazioni provinciali, il provvedimento della 
Giunta regionale assegna, invece, tre miliardi di lire: due 
miliardi di lire a seconda del numero di abitanti e un mi- 
liardo di lire in relazione all'estensione del territorio. 


